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P REF AZIONE 



ensava ai capricci della fortuna . 
Guardate quanto è ingiusta , io diceva 
fra me stesso ! Per pochi trilli e gor- 
gheggi un Ganimede mutilato guadagna 
masse d ’ oro da fare il prodigo tutto 
V anno, e siede nei cocchi a destra degl * 
insigniti e dei potenti, mentre un uomo 
consumato nelle scienze , e che vegli le 
notti intiere fra i dotti volumi , appena 
provvede alla sua povera sussistenza , 
appena incontra persone che il degnino 
di qualche freddo saluto . Oh cieca e sco- 
noscente dispensatrice ! tu ai spesso pre- 
sentato ricchezze e possessioni ai furbi ed 
agV immeritevoli , mentre l ’ uomo onesto 
e virtuoso per lo più non ha un palmo 
di terreno per cui si riconforti . 

Andava così mesto e affannoso per, 
il merito avvilito , e per tante disuguaz 
glianze ; quando munito di firme e di si- 
gilli , fregiato d ’ ogn intorno dagl * em~ 
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blemi della virtù , una delle illustri Ac- 
endemie Toscane sacra agl ’ ozj ridenti 
e alle muse , inviommi un diploma . Io 
ti bacio , dissi , monumento gradito della 
mia piccola gloria . Pieno di nomi greci , 
indicante Colonia Greca mi trasse per 
giubbilo fuor di me stesso . Siei fra noi 
ascritto , diceva la carta aurifregiara , col 
nome di Filomaco , cantor di guerre , t 

COLLA ASSEGNAZIONE DELLE CAMPAGNE 

* Euriclee ; Perciò Filomaco Euricleo . 
Come ! esclamai, a me spontanea assegna- 
zione di terre e possessioni ? Oh sorte 
inaspettata ! A me regalo di Campagne 
Euriclee ? Oh piacere inesprimibile ! lo 
non saprei ridire lo stupore e la mia 
sorpresa : Soverchia gioja mi abbatteva 
lo spirito : Dieci volte rilessi il papiro , 
e dieci volte il mio sangue provò i risalti 
pericolosi del momentaneo passaggio dal- 
la povertà ad immense fortune . 

Ripresa lena , io dunque , diceva ba- 
gnato dalle lagrime dell ’ allegrezza , sa- 
rò il fortunato padrone delle Campagne 
Euriclee ? Oh Grecia mia , Grecia amica 
vola già a te la mia mente , e precede 
rapida la venuta del tuo novello colono. 
A che più trattenervi Leggitori cortesi ! 
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Volai al mare, e dal bordo di un basti- 
mento detto addio alla Toscana , scio- 
gliemmo lietamente le vele per Patrasso , 
e per Lepanto . 

Non saprei farvi descrizione del mio 
corso marittimo : In ventisette giorni di 
navigazione appena tre volte rivolsi al 
mare uno sguardo , tanto ero fisso nella 
lettura di tutti gli autori di coltivazione 
che aveva meco condotti -, Plinio , Fan one 
Columella , Rosier,e cento altri occuparono 
il mio spirito, e ad altro non meditavo 
che a versare la toscana agricoltura sul- 
le mie Greche Campagne . Nel grembo 
sassoso delle colline , io diceva , pianterò 
gli uliveti in faccia al mezzogiorno ; In 
mezzo ad essi farò verdeggiare di quan- 
do in quando le piu scelte vigne e gradi- 
te : Bacco e Minerva sono amici fra loro: 
tn sì tepido clima , invece di quelle bo- 
scaglie d’ allori entro cui Pindaro, Saffo, 
Anacreonte non raccoglievano che stei ili 
bacche e corone , io farò sorgervi i piu 
vaghi ed utili boschi di aranci e di ce- 
dri : Gli amandoli, i nocciòli, le palme , 
ed ogn * altro frutto piu raro circonderan- 
no i miei poderi invece degV inutili piop- 
pi e dei salci infruttuosi : l miei greggi 
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vi frutteranno le più belle lane ; 1 miei 
^ armenti i più buoni latti. Acquistati per 
tali mezzi i tesori , farò poi escavare 
dall' oblìo , e dall ' arena che li cuopre i 
monumenti e rottami delle greche arti e 
dell' attico ingegno , e con gli avanzi il- 
lustri di Corinto , e del Pireo fabbricherò 
un palazzo da fare invidia agli edifìci 
stupendi di Roma . 

Con questi pensieri posi il piede in 
Lepanto , e presi cammino per 1' Etolia , 
cercando dovunque , e domandando ad 
ognuno delle Campagne Euriclèe . Per- 
correndo la Grecia io fui sorpreso come 
in quelle provincie sì illustri una volta, 
ove ne monte , ne valle , nè bosco , nè 
sasso vi erano senza rinomanza , altro 
adessso non vi si scorga d' intorno che 
povertà , inerzia , ignoranza , e decadi- 
mento. Ove sono le mie Campagne Eu- 
riclèe , andai dicendo per tutta L ' antica 
Tessaglia ? Ove sono le mie Campagne 
E ur idèe , gridai affannoso per tutta la Fo- 
cide? Nè fuvvi persona cui non ne do- 
mandassi* inutilmente per ogni dove nel 
Pelloponeso. Portavo aperto e dispiegato 
il diploma . Ridevano di esso quegl' uo- 
mini fieri e rozzi , armali di basette e di 
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cangiarvi ; e. se non fosse per V onore e 
per la decenza della celebre Accademia 
che decorommi , direi che qualche spu- 
to Ma stanco e affannoso dalle 

vuote fatiche e dall ’ infruttuoso viaggio , 
come , io diceva in rileggendo il diplo- 
ma , come e possibile che il prediletto dei 
boschi dircèi , che il cantore dei lietissimi 
amori, e i Decemviri , e il Vicecustode , 
nomi illustri ed Accademici egregi , ab- 
biano voluto deludermi , o vanamente be' 
neficarmi ? Hanno eglino forse appreso a 
donar ciò che non è loro da colui , che 
testando di ville e di mai posseduti pa- 
lagi » starà poi ( diceva ) all ’ erede a 
cercare dove possano trovarsi ? 

Impietrito dal dolore, le lagrime mi 
scendevano per le gote , e in terra estra- 
nia senza conoscenze e senza sostanze , 
mi trovai spesso accanto, logora nelle 
vesti e digiuna , l y antica compagna dei 
poeti , 

Svanite le speranze luminose mi ri- 
volsi al povero mestiere dell ’ antiquaria . 
Ivi si offerse per mio Mecenate un Ar- 
chimandrita , che con una tazza di caffè 
di moka , o con una ciotola di thè orien- 
tale pagava le mie dissertazioni, e fa- 
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ceva consistere la sua protezione nel far- 
mi sedere avanti al fuoco del suo ca- 
minetto . 

Tentavo un giorno uno scavo sulla 
veduta di qualche nascosta anticaglia : 
Aveva meco la pala , il martello , e un 
sacco vuoto : Meglio per me se avessi sa- 
puto portarlo in Napoli con profitto fra 
gli strepiti della Vicarìa . Dato un colpo 
ad un tufo scopersi un vuoto fra certi 
sassi , entro cui si offerse agl' anziosi 
miei sguardi un' orciolo di terra inver- 
niciata turato a sigillo. Come descriver- 
vi 1' anzietà , e la fretta con cui fu da 
me scoperchiato ? Non oro o argento lo 
riempivano , ma ne occupava il vacuo 
un libro italiano manuscritto . 

Sì gioventù brillante e dilicata , gra- 
ziosi allievi della moderna galanterìa ; 
un Operetta Italiana e di spirito trovata 
sotterra in un coppetto del Pelloponeso . 
Eccola tale quale , mordentuzza anzi che 
nò, senza anglica lustrata sopravvesta, 
e senza esteriori ornamenti . V oi che go- 
dete il primo pregio fra le anime sensibi- 
li , e fra i gusti ra ffinati , leggetela , e 
pronunziatene sentimento in preferenza . 
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Je dois trop au beau sexe:ilme fait trop d’ honneur 
De lire ces recits 

La Fontaine Ctntes et Nouvtlles . 
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TT :, 

na placida notte copriva tranquil- 
lamente T emisfero ; 1’ ora era tarda , e la 
Luna risplendeva in tutta la sua bellezza 
nell’azzurro immenso vacuo del Cielo. 
Teneva in lei fìsso lo sguardo un. mode- 
sto Chmese, che stanco dal notturno tra- 
vaglio erasi coricato sopra un verde se- 
dile nel suo delizioso orticello : la quieta 
dolcezza di quella luce commovevali 
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V anima immersa nel riposo delle tante 
sue cure, e' una segreta energìa innalza- 
vali T agile pensiero fra le bellezze del- 
la notte e del Cielo. Figlia del Sole siei 
bella, ei diceva, il limpido argento del- 
la tua faccia ha poche macchie : Tu spie- 
ghi la modesta tua luce fra la dolce so- 
litudine degl’ orti e sul cupo silenzio del- 
la notte, ma sfuggi d'illuminare i vizj- 
orrendi del giorno: Tu vedi dall’alto tuo 
cerchio lucente le vecchie madri vegliar 
qui laboriose fra le spole e fra le tele, 
e dare Uomini industriosi al travaglio 
T ore tranquille del sonno; ma quando 
gl’ intriganti al nuovo giorno si visi- 
tano, si esaminano, e con mentite ca- 
rezze ordisconsi i tradimenti e le frodi, 
tu impallisci, e distorgi altrove i tuoi 
raggi. Dimmi soave amica della quiete 
arrivano mai sul raggiante tuo cerchio 
ove ti aggiri grandiosa le grida , e i vóti 
dell’ umanità desolata? Odi tu il rim- 
bombante tumulto della guerra che spa- 
venta le nazioni per 1’ esecranda ambi- 
zione delle conquiste? Miri tu sulla ter- 
ra gli accampamenti , le trincete, e venti- 
lare all’ aria bruna mille stendardi di 
morte ? oppure t’ inorridisci e ti veli di 
nubi al tetro aspetto delle notturne cam- 
pagne intrise di sangue e coperte d* in- 
sepolti cadaveri ? Oh compagna rilucente 
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degli astri, che ti brillano intorno .qual 
distanza noi da te ne disgiunge? Ai an-* 
cor tu nel vasto tuo seno immense pia- 
nure e montagne, mari vorticosi, e 
r.egni disgiunti da regni ? I tuoi felici 
abitatori chi sono? Io mi affisso nel tuo 
lucido grembo , e non veggo piccol mo- 
to che ti agiti , e ti commova ; Io terrei 
sempre immobili sulla tua limpida fac- 
cia i miei sguardi, mà la stanchezza gl* 
indebolisce, e un breve raggio della tua 
luce penetra ancora soavemente per le 
mie pupille mezzo socchiuse: un placido 
sonno mi aggrava . . . dolce . . . quieto .... 

Ei dormiva, ed in un suo tranquil- 
lo sogno T immagine soave della Luna 
illuminava ancora la Terra . Parevali di 
aver chiesto, prostrato innanzi a quell’ 
Astro, gl’influssi più benigni per la fe- 
licità della sua famigliola, e che un lu- 
cido punto scendesse a poco a poco dal 
cielo verso di lui movendosi scintillante 
per l’aria bruna, e che s’ ingrandisse a 
grado a grado nella sua brillante disce- 
sa . Parevali già decorsa la notte;, e che 
arrivato quell’ oggetto sulla terra si fos- 
se posato luminosamente al suo fianco, 
quando risregliossi , ed oh sorpresa t. un 
alto, brillante, ricchissimo specchio si 
offerse ai suoi sguardi, sopra, del qual* 
erano prodigati 1* oro e le pietre preziose 

A 2 
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con una pompa, ignota fino a quel pun- 
to anche al fasto chinese. Stupore, ma- 
raviglia lo sopresero; egli non distingue- 
va se sognava tuttavia, o se trovavasi 
desto. Figli! Moglie! Famiglia mia! gri- 
dava stupefatto, correte a vedere un por- 
tento di natura, e del cielo. Le sue gri- 
da che erano le voci dell’allegrezza ri- 
suonavano sonoramente d’ intorno : la 
moglie e la famigliola vi accorsero; guar- 
darono nel cristallo, e nel cristallo com- 
parve un prodigio. Una lingua umana, 
una gran lingua smisurata si mostrò in 
quello specchio, invece di apparirvi l’ im- 
magine di Zamira, che primiera eravisi 
collocata d’ avanti. Zamira vivace più 
che mansueta , spiritello indocile più che 
giudiziosa , era linguacciuta oltremodo 
anzi che nò, difetto raro fra le donne 
Chinesi, non loquaci ma sempre operose; 
Così appunto quella lingua vedevasi in 
faccia a lei mossa e animata da una cer- 
ta viperetta che vi esercitava la funzio- 
ne di nervo principale. Zamira amareg- 
giava i suoi detti col sale pungente della 
maldicenza, rara in quel popolo quanto 
soverchia in Europa ; così sotto la lingua 
che mostravasi in quel cristallo vi ap- 
. parivano nascoste delle forbicerte in atto 
di fare dei tagli sul primo soggetto che 
loro si presentasse . Chi non avrebbe in 
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ciò conosciuto iL ritratto morale di-Za- 
mira? Piena essa di rossore, e ammuti- 
ta , chinò per vergogna il viso di sover- 
chio orgoglioso . Siei forse tu o Luna , 
esclamava quel sorpreso padre di fami- 
glia , che operi questi portenti? lo mi 
prostro d’ avanti agli arcani inconcepi- 
bili della natura, e il mio cuore sensi- 
bile è pieno di riconoscenza . 

Non era quel mobile il figlio del lus- 
so o dell’ amor proprio degli uomini, ma 
il cristallo della Verità. Stanca essa da 
tante persecuzioni era fuggita dalla ter- 
ra , perchè la finzione impadronitasi di 
tutti gli animi, aveva ridotto la specie 
umana a mentire non solo coi fatti e 
coi detti, ma eziandio con gli occhi, col 
riso, e con ogni altra apparenza dell’ 
animo: E come appunto la giustizia una 
volta abbandonato il globo Terraqueo 
era volata nel Cielo, lasciando di se qui 
fra noi l’apparenza e le spoglie, così la 
verità ancor’ essa alzato il volo alle ce- 
lesti regioni non lasciò di se che le vesti 
e uno specchio, che pentitasi d’ averlo 
condotto seco , fecelo calare lieve lieve 
per un suo genietto sulla Terra da essa 
per allora abbandonata f Ella avevaio 
formato colle proprie sue mani , e con 
un impasto di segreti tali , che non sa- 
rebbe mai valsa, chimica indagatrice a 
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rintracciarne 1’ analisi. In esso tatti i 
demonietti > gli zilfi, e gli spiritelli più 
dispettosi del mondo furonvi per lei chiu- 
si e ristretti perchè esprimessero su quel 
cristallo' gli occulti difetti dei riguar- 
danti. Così non valse agl’ ipocriti l’ap- 
parente corteccia della virtù, perchè i 
loro cuori comparvero sempre in quello 
specchio colle iscrizioni del tradimento, 
così gli adulatori vi comparvero inces- 
santemente colla maschera sul viso, e le 
femmine arrossirono spesso nel vedervi 
disvelate le più segrete loro passioni . 

Fra queste un’altra figlia del Chine- 
se possessore dello specchio, abilissima 
nelle cognizioni di anotomìa, perchè in 
quei tempi le donne orientali si rende- 
vano eccellenti nel curare le piaghe e le 
ferite , penetrata da maraviglia per i 
prodigi di quel mobile, indirizzolli un 
giorno delle preghiere come a cosa so- 
prannaturale , acciò le mostrasse senza 
velo i motivi delle giovanili debolezze. 
Chiusasi sola in quella stanza ella pre- 
sentolli perciò d’ avanti il cervello d’ una 
femmina , e mentre col coltello anatomi- 
co ne disegnava una sezione, mostrami, 
li disse, cristallo inconcepibile e divino, 
mostrami net giovinile cervello le molle 
più nascoste di nostre idee , di nostre in- 
clinazioni. Ella teneva fisse nello spec- 
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* chio le sue pupille, ma in vece di scor- 

gervi riflesso un cervello, parevale ve- 
dervi soltanto una vessica trasparente e 
piena di vento. Come! diceva con am- 
mirazione, dove è dunque colà dentro 
l’origine dei nervi? dove la materia e 
la facoltà sensitiva , la gianduia pinea- 
le, la midolla allungata, e le tante par- 
ti che formar devono il vario tessuto mi- 
rabile di questo viscere umano? Appres- 
sativi maggiormente gli sguardi vedea. 
natanti in quel vuoto spazio, a guisa di 
ombre magiche degli emblemi di mode, 
e di abbigliamenti, fiocchi, nastri, gem- 
me, ventagli, e certi castelletti in aria 
che vi comparivano e disfacevansi ogni » 

momento. E’ possibile, diceva ella, che 
in tanto globo non debba esservi che 
vuoto assoluto? Un piccolo noccioletto 
di materia si offerse frattanto colà den- 

^ tro alle sue ricerche; Ella prese tosto un 

vetro per il cui mezzo ingrandivansi al- 
la vista gli oggetti, ed esaminando at- . 
lentamente con esso quella porzioncella 
di cervello che compariva riflessa nello 
specchio, non vide in quello che un va- 
riato ammasso di cellulette . Erano quelle 
le cellule della memoria : Stavano dise- 
gnate su i lari di una , come in minu- 
tissima miniatura, le cose lette e i rac- 
conti ascoltati; su i lati di un’altra vo- 
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devansi languidamente segnate le memo- 
rie dei benefizj ricevuti , che un’ umore • 
acre le andava di mano in mano corro- 
dendo : Questo umore penetrando in al- 
tra “cellula destinata alla ricordanza de- 
gli affetti trapassati, e dei giuramenti 
amorosi ne aveva disfatto, come accader 
suole, ogni leggiera impressione. Fra le 
tante e sì varie cellule a diverse cose 
destinate li comparve allo sguardo quel- 
la delle leggerezze e dei capricci: Che 
non vide mai in quella celluletta? Essa 
era sì piena di figure, e di movimenti; 
gli oggetti eranvi sì moltiplicati e con- 
fusi , che nulla potè riconoscervi di di- 
stinto . 

Frattanto un’affare domestico distol- 
se 1’ anatomica operatrice dalle sue os- 
servazioni allo specchio. Ella dopo varj 
giorni andava meditando una simile os- 
servazione sul cuore umano * ma una < 

partita di Tartari penetrata in quelle 
Provincie rese vani su tale oggetto i di 
lei desiderj . Nel saccheggio e nella ge- 
nerale devastazione caduto lo specchio I 

ammirabile nelle mani di quei barbari, 
ebbe in sorte di traversare gran paesi 
sopra i carriaggi del. bottino, finché giun- 
se a Campion capitale del Tangut, ove 
colle immense prede fu esposto in ven- 
dita . i 
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Comperollo un commerciante Fioren- 
tino, giuntovi colle caravane dei mercan- 
ti d’ Europa per dispacciarvi i bei broc- 
cati e i finissimi panni della sua patria, 
che stendeva allora fiorentissima le sue 
negoziazioni dalla Batavia fino ai seni 
più remoti dell’Asia. Pochi giorni dopo 
visitava esso di notte il serbatojo di sue 
mercanzie, quando al débol lume di una 
fiaccola che teneva nella sinistra li ven- 
ne fatto di rivolgersi in faccia ai suo 
brillantissimo specchio; e siccome era 
sordidamente avaro, in vece di mirarvi 
riflessa la di lui immagine, vide compa- 
rirvi , gialla più del danaro che ammas- 
sava , una testaccia sì orrendamente cor- 
nuta , che timido del demonio com’ egli 
era per le sue strabocchevoli usure, sei 
credè tosto d’ avanti , e alzato uno stri- 
do, c cadutoli il lume, fuggendo tre- 
mante, e coi capelli sollevati per l’estre- 
mo spavento si ridusse in sua casa , dove 
non rinvenne che dopo un’assai dannoso 
tramortimento . Preso quindi a sdegno lo 
specchiò edgione di tanto suo pericolo, 
senza più vederlo lo concesse in cambio 
ad un commerciante Armeno, che ne fece 
à suo gran profitto spedizione per Ispar 
ham. ; -, 

In Ispahatn capitale popolatissima 
della Persia non formò quello-specchi» 
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a prima giunta la ricerca dei mercatan- 
ti : Arabi, Tartari, Indiani vi mercan- 
teggiavano bellissime schiave, e occupati 
così sul commercio dei semoventi, non 
si fecero premura d’ un mobile. Un’ opu- 
lente Persiano, sorpreso più dagli orna- 
menti che dal cristallo, fattone acquisto 
per inviarlo in Egitto, lo pose come in 
custodia*in una sua stanza di rispetto, e 
coprillo d’ un velo. 

Due figlie erano la sua delizia, Ca- 
rizmè bellezza senza pari in tutti i ser- 
ragli dell’Asia, e Rossane vaga ancor 
essa, ma - sensibile e amorosa oltremodo. 
Celate secondo il costume di Persia alla 
vista d’ ogni uomo, un lungo e fitto drap- 
po che dal capo scendea loro fino al pie- 
de ne Copriva le sembianze, mentre il 
proprio sposo esser doveva il prim’ uomo 
che esse erano destinate a vedere. L’ ani- 
mo non suol provare inquietudini per 
Ciò che non si conosce , e per questo 
quelle amabili Persiane, tranquille nella 
loro ritiratezza, non formavano desideri 
-per un sesso di cui ai loro begli occhi 
non erano comparsi ancora gli alletta- 
menti ; solo Rossane sentiva un moto in-? 
distinto nell’ animo , e un certo vuoto nel 
cuore; ella in somma aveva bisogno di 
• amare senza saperlo conoscere.! 

Frattanto destinato uno sposa per 
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Caritzmè il di lei volto si abbellì di un 
più amabile rossore alla nuova ricevuta- 
ne dall’ affettuosa sua madre: La tenera 
e vivace Rossane n’ebbe una leggera in-r 
quietudine; era forse una piccola invi- 
dierà, ma negli animi semplici ed in- 
nocenti tali passioncelle restan quasi in- 
distinte . Timur era lo sposo, ricco mer- 
cante Giorgiano, giovine, bello, ma par^ 
ticolarmente p.iù lieto e piacevole, che 
non portasse la gravità dei Persiani. Un 
giorno visitando esso il padre della sua 
futura consorte, mentre seco lui felicita- 
vasi , Rossane penetrata in un quartiere 
contiguo sentì per la prima volta la vo- 
ce di un’uomo in un movimento della 
più tenera affezione. Ella si ristette un 
momento, una certa curiosità 1’ accese , 
guardò d’intorno, e vedutasi sola portò 
l’occhio allo spiraglio d’ una porta, per 
cui tutto potè distinguere il confinante 
appartamento. In quel momento Timur 
in un’ atto amorosissimo tenevasi- sulle 
ginocchia un bel fanciullino di lei fra- 
tello, e colle più amabili carenze seco 
lui dividendo la gioia e i baci, ri di lui 
sguardi brillavano di piacere. Oli quan- 
to le prime impressioni hanno forza 
nelle anime sensibili! A tal vista un 
non mai inteso movimento fece palpita- 
re. il cuore di Rossane, quegli sguardi. 
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misera Saffo sospirava ad ogni me- 
moria del suo perduto Faone ; ella tem- 
perava almeno le sue pene collo sfogo, 
dei bei versi amorosi; ma Rossane non 
poteva consolarsi che colle lagrime . 
Giunto il mattino si alza ella; treman- 
te, e tacita e sola con deboi passo so- 
speso s’ inoltra alla stanza della sua te- 
nera illusione; Un gelido timore nel 
presentarsi la ritiene, pure ella si avan- 
za , ella scuopre lo specchio i ella rimi- 
ra; Oh cielo! esclama, perchè illudi 
ancora la mia vista figura sospirata che 
interessi tanto il cuor mio 1 . Chi ti di- 
pinge, e ti presenta in questo cristallo? 
E’ il cielo? E’ un’ incanto? Mi ami for- 
se? Fissa e immobile sulla dolcezza di 
quel sembiante, parvele di vedere che 
li scaturissero lievemente dagli occhi al- 
cune lagrime mal trattenute . . Tu pian- 
gi disse ella tremante? Ti muove forse 
a pietà il mio dolore? Perchè ti vidi io 
mai se non dovevi esser mio! Uri di- 
rotto pianto bagnava il viso della scon- 
solata gettatasi sopra un sofà , quando 
Caritzmè entrò in quell’ appartamento. 
Amata mia Rossane , che voglion dir 
tante lagrime, esclamò essa? Rossane 
sorpresa voleva, tacersi , voleva parlare, 
mille affetti le stringevano il cuore: 
Voi vi maritate, disse alfine dopo un 
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profondo sospiro, voi siete vicina a la* 

sciarmi, e non volete che pensi a chi 
perdo per sempre, e non volete che 
pianga ? i . u 

Avvicinandosi frattanto il giorno 
nuziale tatto si preparava ad una pom- 
pa, in cui doveva spiccare il fasto e 1’ 
opulenza delle famiglie che per tai noz<- 
ze andavano ad unirsi: la notte che 
precedè il; dì felice per sì aspettato 
accoppiamento fù quasi tutta da una 
parte e dall’ altra passata in apparec- 
chi ; poco n’ebbe il sonno, quando j fi- 
nalmente il suono dei timpani e delle 
trombe annunziò lietamente, secondo il 
costume di Persia , il nuovo comparire 
del Sole . Già il^,tempio di quell’ astro 
luminosamente sfavillante di gemme e 
d’ oro era aperto ai concorrenti . In- 
camminavansi verso il medesimo tra il 
•folto popolo che inondava le strade da 
una parte Timur pomposamente coperto 
del .broccato più bello che avesse mai 
veduto l’ Oriente, circondato dagli ami- 
ci e dai. parenti; ricche e grosse perle 
li pendevano dal turbante e dagli orec- 
chi , e un superbo pennino di brillanti 
li ondeggiava maestosamente sui capo . 

Dall? altra parte cinta dal corteg- 
gio di ben cento spose Persiane avan- 
zavasi Caritzmè in mezzo ai- suoi Geni- 
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tori, coperta dalla sommità del capo fU 
no a terra di uti drappo d’argento, che 
ne celava del tutto ai circostanti la 
figura non che le vaghe sembianze. Un 
silenzio rispettoso stendersi d’ intorno, 
rotto di quando in quando dal fracasso 
d’ una barbara zinfonìa , che spguitolla 
fino all’ingresso del tempio- Ardeva il 
fuoco avanti il simulacro del Nume, 
vasi e patere si versarono sull’ara,; e 
compiuti i riti, e terminata la preghie- 
ra al Sole, la mano del; s,ammo Bona 
finì coll’ unire Timur con, una treccia 
di rose alla sua invisibile compagna. 

Ella tornò col medesimo corteggio 
alla casa nativa ove 1* aspettava altra 
pompa, altro rito; colà dpvpya essere 
scoperta per le mani dello < ^conosciuto 
suo sposo,; Occhio mortale fuqr che la 
madre e le «Chiave di suo servizio fino 
a quel momento non a vealp. veduta in 
sembiante. Già Timur se le appressa, e 
col cuore palpitante di gioia e di an- 
zietà, e con una mano rispettosa e cre- 
mante scioglie i veli , e d.is|cuopre la sua 
dolce divinità, la delizia dqll’ anima 
sua. Immaginatevi di vedere il, $ole d’ 
aprile limpido e rugiadoso,; sortir :dalle 
nuvole in sul mattino dcrpq un , giorno 
di tempesta così Ella: alta * .ben for-r 
mata e sfavillante, d’ un yij-o rocondec- 
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to anzi che nò; occhi neri, una bian- 
chezza di latte, capelli lunghi e corvini 
facevano in lei un* assieme di raaravi-i 
glia; un bel rossore di verecondia, ap- 
pena scoperta, infiammolle il viso; ella 
abbassò gli sguardi, e stretta e baciata 
la mano a Timur si assise maestosa- 
mente sopra un sofà, al paro di lei gem- 
mato e pomposo. Ma quanto è raro che 
vaghissima donna abbia spirito e gra- 
zia eguale al raggio di sua bellezza ? 
Pare che la natura nulla possa avere 
sulla terra di perfettissimamente com- 
pleto. Lo specchio pregiabile era di- 
scoperto, niuno fino a quel momento 
aveavi rivolto gli sguardi, quando con 
simili ornamenti nuziali , e nell’ atteg- 
gio appunto della sposa fu veduto com- 
parirvi e muoversi colà dentro una sta-> 
tuetta galante . Un prodigio di simii 
guisa disturbò alquanto quegl’ animi e 
quella festa, e lo specchio fù immedia- 
tamente coperto . Nei giorni appresso 
quel superstizioso Persiano se ne disfe- 
ce , spedendolo incassato per 1* Egitto , 
ove facean capo le fortune e il traffico 
intiero dell’ Asia e d’ Europa . 

Femmine leggiadre parte più bella 
e più cara dell’ amabile società, date a 
questa istoria un facile orecchio , per 
conoscere almeno quanto avanziate in 
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perfezione le donne del tempo antico. 
Voi' siete la mòlla d’ ogni nostra virtù , 
voi il modello della saviezza; Per voi si 
parla, per voi si scrive: Vostro in oggi 
è il diritto di pronunziare sulle operette 
di gusto sino dalle odorose tolette. Lo 
specchio di cui ragiono non ardì mai di 
penetrare fra i misteri delle medesime: 
Leggete adunque senza timore alcuno che 
vengano sorpresi gli arcani di vostre ar- 
tificiose pomate e di vostre pezzette, con 
cui andate fabbricando q labbra coralli- 
ne, e latteo seno, e belle guance rosate. 
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Imbarcato lo specchio ad Ormutz era 
tratto con altre mercanzie per il Golfo 
Persico verso le Coste d’ Egitto . Certe 
Novelle Arabe di antica data raccontano 
aver tragittato una volta in quei mari 
un mobile , per cui fu chiaro come i ca- 
pitani di nave colla scusa del getto fac- 
ciano disparire buona parte del carico a 
loro profitto: Ma che quel mobile fosse 
effettivamente lo specchio di cui qui si ra- 
giona non è sicuro abbastanza; E d’al- 
tronde l’ integrità dei capitani passata e 
presente pud far credere apocrife quelle 
Novelle . 

Dopo alquanti giorni <Ji navigazione 
furono discaricate quelle merci, e lo spec- 
chio in uno scalo del Golfo Arabico, e 
inviate al Gran Cairo in piò caravane 
sopra i cammelli. Non avevano finito di 
attraversare una foresta, quando assaliti 
quei viandanti da un branco di tigri» ri- 
masero in parte distrutti e dispersi. 

Non lontano da quel posto fatale 
abitava^inr romita capanna un’uomo con- 
templativo, che fisso sempre colla mente 
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nella bellezza Ineffabile del cieli, disprez- 
zava le cose terrene, sperando in essi bea- 
ta quiete e passaggio. Poche jradici e 
poc’ acqua bastavano al suo cibo e alla 
sua bevanda , saziandosi nella contem- 
plazione della virtù eterna, e degli Esse- 
ri celesti. Ramus era il suo nome: Brer 
ve nel sonno, sorgeva sempre mattutino 
avanti del Sole, e godeva di salutarlo 
quando nasce e rallegra il creato, mo- 
strando nei raggi l’onnipotenza del suo 
Facitore. . 

Passeggiava al comparir dell’aurora 
nel bosco delle palme, quando vide da 
lungi in quelle campagne sossopra in un 
fascio delle merci e degli animali. Avvi- 
cinatosi restò inorridito alla vista degli 
avanzi di quel fiero pasto di belve: Nel 
mirare quei freschi ossami stritolati e 
tinti di sangue le lagrime gli caddero 
dagl’ occhi, e pianse sul destino degli 
animali deboli e pacifici. Quindi la cu- 
riosità lo spinse ad aprire 1* intavolato 
che chiudeva lo specchio ammirando. 
Quali maraviglie non si presentarono co- 
là dentro al suo sguardo ! Ora vedeavi 
la macchina grandiosa dei Cieli ruotare 
maestosamente nello spazio infinito del 
vuoto, ed altri Soli animare altri mondi 
e pianeti; Ora vedeavi tutto quanto ri- 
flesso il suo cuore, nè macchie d’impuri 
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effetti ne ingombravano la superficie , 
Incantato dai prodigiosi effetti di quel 
cristallo lo ripose, quasi dono inviatogli 
dal Cielo, nella romita sua cella . Colà 
•vedeavi ogni giorno nuovi portenti e bei- 
le cose, difficili a farne pittura in rac- 
conto . 

Era la notte, e cupe nuvole offusca- 
vano il sereno del cielo: L’ora tarda, e 
i buffi del vento ne accrescevano 1’ orro- 
re . Una voce giovanile e compassione- 
vole si faceva udire all* intorno di quel- 
la capanna. Aprimi la porta, diceva 
quasi piangendo, la notte è scura, un 
gelo insolito aggrava quest’ aria tenebro- 
sa ; accoglimi o solitario nel tuo albergo 
pace, e ristora con poca fiamma que- 
ste membra irrigidite; Le tigri urlano 
nella foresta, oppresso dalla stanchezza 
io più non reggo al cammino; apri la 
porta , e salva e consola un’ infelice 
smarrito. Ramus aperse l’ingresso della 
«apanna, e un giovinetto di fresca età 
#e li gettò fra le braccia, ed onorollo 
qual padre . 

ivi Tristo, sospiroso mostrava di aver 
d* animo immerso in affanni: Gentile,* 
■pàllidetto faceva mostra d’ una delica- 
tezza, estranea alquanto dal portamento 
maschile. Il solitario li apprestò tosto 
sopra povera mensa le frutta non ingra- 
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re della foresta, ma non vide pascersi il 
giovinetto che di dolore e di lagrime; 
Sentì poi con disgusto interrotto sovente 
nella quiete della notte il sonno del ven- 
turiero da gemiti mal trattenuti . La na- 
turale compassione degli affanni altrui, 
T aria ingenua e seducente del suo ospi- 
te lo interessarono viepiù al nuovo gior- 
no per i di lui casi, ma la bocca di esso 
schiusa. e parlante in ogni genere di trat- 
to cortese, taceva affatto di sua condi- 
zione , e. tramandava unicamente qual- 
che sospiro . 

•Un. sogno nella notte appresso mos- 
se la favella del giovinetto, e pose mag- 
gior dubbio e curiosità nell’ animo del 
solitario. Oli misera Rossane, diceva dor- 
mendo, in qual parte del mondo trove- 
rà calma il mio cuore! Fuggi dalla mia 
niente oggetto gradito! Lasciami in pre- 
da allo smarrimento e alla morte. Il 
« giorno era ricomparso. Rarnus, risveglia- 
lo il suo ospite, e presolo per mano, 
vieni, li disse ,. figlio delie passioni del 
mondo; e tirata una cortina , specchiati, 
li soggiunse, in questo mobile provatore 
della verità, e impara a non mascherare 
il tuo cuore a chi ti accoglie quale ami- 
co . Una leggiadretta Persiana comparve 
< nello specchio ; Rossane vi riconobbe 
Rossane ; Stupì il solitario : Ella abbassò 
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le ciglia vergognosetta , e un nuovo ros- 
sore animò quelle guancie troppo deli- 
cate sotto una veste maschile. 

La storia della passione e della fu- 
ga della giovinetta fu nota quindi al so- 
litario . Essa gliela raccontava con tanta 
semplicità e con tanta grazia che il me- 
desimo sentì intenerirsene. Padre, dicea- 
li , un’imprudente amore m’infiammò il 
seno con tutta la sua possanza . Io vidi 
per la prima volta un’uomo, ma il più 
amabile di tutti , e ne fui teneramente 
colpita. Tale mia prima passione ebbe 
però tutte le disgrazie possibili . Quest’ 
uomo, questa figura adorabile, che sta 
sempre fissa nella mia memoria, era na- 
to per render felici i giorni di una mia 
sorella , e non i miei . La consolazione 
unì quei due animi con tutta la sedu- 
cente apparenza del piacere, e nel mio 
cuore non vi rimasero che tormenti . In- 
capace di poter vivere senza il primo 
oggetto , che il destin crudo mi aveva 
mostrato per indurmi a delirare , in- 
quieta di esistere, resa insensibile all* 
amor filiale, tratta fuor di me stessa 
da un fatale acciecamento , mi detti 
ad una futra imprudente, senza saper- 
ne il perchè neppure io medesima . 
Deh avesse piuttosto la morte distrutto 
i miei giorni allorché carca d’ oro e di 
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gioie mossi il primo passo fatale fuori 
della casa che mi custodiva! Quante di- 
savventure e quanti rimorsi avrebbe sof- 
ferti di meno il mio cuore! 

lo non aveva ancora compiuto quat» 
tro giorni di cammino che, viaggiando 
per solinghe campagne, vidi da lontano 
a me venirne genti armate, che mi fece- 
ro gelare di spavento. O fossero Arabi 
ladroni, che inoltransi talvolta depredan- 
do e facendo degli schiavi, o quali altri 
coloro si fossero, al mio primo cenno 
di fuga si dettero ad inseguirmi a bri- 
glia sciolta . Io spronava il cavallo a 
tutta corsa, alzando al cielo le mani e 
le strida. Così io fuggendo, e quegl’ inu- 
mani inseguendomi percorremmo gran 
tratto di paese, e scendendo per l’erto 
d’ un colle per via disusata e ristretta 
io mi tenni per morta allorché vidi un 
di coloro così avanzare nella corsa , che 
quasi mi aveva raggiunta . Già furibon- 
do stendeva la mano ai miei capelli per 
arrestarmi, già vedevo il baleno di sua 
scimitarra, quando caduto a un tratto 
per lo stretto di quella via cavallo e 
assassino, o qual si fosse, precipitarono 
sossopra per lo scosceso di quella balza 
in valle profonda . 

Non saprei narrare come io mi di- 
leguassi dal resto di quei persecutori: 
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M’ internai sempre fuggendo e tremando 
di> spavento in cupa foresta , ove la 1 

stanchezza ,e : l’ impossibilità di penetrar 
più oltre arrestarono la mia fuga. La 
notte /«he -sopraggiunse ed il sì .grave 
mio turbamento non ; mi permessero di 
■conoscerne tutto l’orrore; Ma nel gior- 
no appresso ;tutta sentii raccapricciarmi 
allorché, altro non mi vidi d’intorno che 
grotte orrende e immensa foresta, entro., 
cui non trapassava quasi raggio di luce. j 

Languiva dalla sete e npn trovava ru- 
scello che rinfrescar potesse le mie lab- 
bra ; La fame m’indeboliva, ed io non 
vedeva frutta onde poter saturarmi . Mi 
pareva il terrore della natura; mi pare- 
va 1’ abituro della disperazione. 

Era già lungo , tratto di giorno che 
mi aggirava colà inutilmente affannosa 
e smarrita, quando un’urlo che mi giun- 
se all’ orecchio mi fece rivolgere ' verso 
una grotta . Mi avanzo, -e vedo da, lon- 
tano due nude braccia, che si alzano 
•verso di me in atto pur di chieder soc- 
corso . .Inoltratami colà, io gelo a nar- 
rarlo, vedo giacente a terra una crea^ 
tura mezzo lacera da percosse e quasi 
spirante: Chi. sei oggetto, al parodi me 
disgraziato? Qual crudeltà ( le dissi ) ri 
ha così mal , concio le carni di lividure? 

Ai forse ancor tu^per un fatale trav a- 
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mento abbandonato madre, e parenti per 
correre in braccio all’ imprudenza c 
alle disgrazie? Qui un dirotto pianto 
mi sorprese e quasi mi soffogava il 
respiro. Mi sentiva tutta commossa al-., 
la . vista compassionevole di. quell’ in- 
felice , che non potendomi rispondere 
perla soverchia oppressione, mi rivol- 
geva gl’ occhi mezzo velati, e parea che 
mi chiedesse soccorso . Allora fu .che sen- 
tri tutta la disgrazia della, mia orrenda 
situazione : Le avrei dat ( q il mio sangue 
per sollevarla. Mi detti ir al^ora a cerca- 
re con anzietà se poteva ?,ppr trovare 
un sorso d’acqua, o una frutta selvag- 
gia per darle ristoro: Ma quel bosco 
era talmente intricato, il. mio animo sì 
fattamente abbattuto, che smarrii le trac= 
ce per ritornare colà d’ onde q’ ero parti-. 

Urlava ogni momento, ,ra.v volgendo- 
mi per quegli orrori, ed. invece di quella, 
creatura infelice non sentivo '..risponder^ 
.che l’ eco della foresta . Finalmente io 
mi trovai fuori della selva ? nè ; sapj:ei 
pur dire il. come, dopo sì,; gran cam- 
mino , e. tanti. , affanni , abbia pp- 
tuto qui. giungere.. Quanto .mai tnj sfh. 
fisso nella .mefite il terrp^e ,deUe c’^se 
accadutemi ! Quanto mi. ...patria . amaj-V 
peH’aninjio il dolore del,rpi,o. traviamene 
to:! Qui la fanciulla bagnava lìdelicato 
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volto d’amaro pianto, e le mani del so- 
litario già s’interessavano ad asciugarle 
lievemente le lagrime. 

Egli però non dubitava punto che 
quella tenerezza esser dovesse un prin- 
cipio di affetto terreno. Unito ogni gior- 
no colla sua ospite gentile ben si co- 
nosceva appoco appoco toccato il core 
da un nuovo genere di sentire, e occu- 
pato lo spirito da una nuova compiacen- 
za di vedere; ma coll’ idea che i suoi 
occhi e il suo spirito contemplassero in 
quell* oggetto unicamente la grandezza 
e lo sforzo della natura , giudicava le 
sue interne mozioni amor celestiale più 
caldo del solito, e diveniva men ruvido. 
All’ incontro la giovinetta, legata dalla 
maniere amichevoli di quel ringentilito 
abitatore di solitudini , lo vedeva senza 
disgusto , e stava con piacere là dove 
trovavasi quello specchio risvegliatore 
delle sue passate illusioni. 

Frattanto non mostrava più a Ra- 
mus quel cristallo il suo cuore nitido • 
senza macchie, ma vedeaselo ingombra* 
to intorno intorno da spesse nuvolette 
che ne additavano il cambiamento. Esso 
gentivane pena , ed entrò in diffidenza 
delle sue affezioni . Sovente faceva forza 
nel suo spirito contro la sua nuova in- 
clinazione, spingendo i suoi pensieri alle 
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sfere; ma i sospiri che di tratto in trat- 
to traeva la giovinetta lo riaccendeva- 
no , fino al delirio di attribuirsene il 
merito di alcuni, e la sua mente rica- 
deva involontaria alle cose terrene. In 
questo stato di contrasto, facendo un 
giorno uscir fuori dalla sua cella quella 
sua fiamma terrena, presentò franca- 
mente nudo nudo il di lui petto avanti 

10 specchio , e volle in tale sua inquie- 
tudine per un’ora intera consultarlo. 

Videvi da un lato comparir severa 
con tutti gli attributi di sua saviezza la 
Morale Filosofia: Una bell’ aria di ri- 
flessione la rendea venerabile, e la mo- 
strava capace di predominio sopra ogni 
sorta di passione. Dall’altra parte com- 
pariavi Amore con quell’ aria di poca 
riflessione, e tale quale lo dipingono i 
poeti, ragazzo, cieco, circondato da fol- 
lìe, ma piacevole, seducente, e con gli 
occhi animati di un contento che si mo- 
stra più di ciò che esprimer si sappia. 

11 cuore di quell’osservatore tutto nervi, 
tutto filamenti, tutto sensibilità stava 
in mezzo a quei due, ciascuno dei quali 
ne voleva reggere il freno e ne preten- 
deva l’impero*. La Filosofia, deridendo 
Amore con fronte socratica, tirava certe 
fila e certi nervi di quel viscere uma- 
no, che troppo deboli se le strappavano 
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fra le dita, e non produceavi die leg- 
giere impressioni. Dall’altro lato Amo- 
re, senza mostrar cura di tal sua rivale, 
ne toccava dalla sua parte arditamente 
certe corde sì sensitive , certi filamenti 
sì stabili, che ficcalo balzate ogni mo- 
mento, commovendolo a silo diletto. 

Tale spettacolo persuase il solitario, 
che contro i sentimenti di natura non 
vale tanto quanto c redesi il freddo ra- 
ziocinio della ragióne; e che una vita 
austera e ritirata spesso si oppongono 
invano ai naturali movimenti del cuore. 
Da quel momento in poi si credè ancor’ 
esso, come il resto degli' Uomini , figlio 
• della* debolezza ; Ma ( se la morte non 
avesse poco dopo troncato i suoi giorni 
in quel selvaggio ritiro, esso avrebbe 
raddoppiato gli sforzi di sua virtù in 
guardia del cuore, sperando che nella 
lotta pericolosa della fragilità e del pia- 
cere una costante resistenza avesse in 
ultimo a trionfare. - 

Rossane piangeva la morte dell’one- 
sto e virtuoso solitario. Incerta del suo 
avvenire non sapeva risolvere se doveva 
seppellire i suoi giorni in quella solitu- 
dine , o se colle molte gioie che aveva 
seco, e cól ricco specchio recar si do- 
vesse nel gran Mondo in braccio ai de- 
stini di sua vita . Fidante nella sua sa- 
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viezza , istruita da più lezioni dell’ estin- 
to Ramus, amante di conoscer d’ ap- 
presso i sistemi e gli andamenti umani 1 
risolse di portarsi col suo mobile coper- 
to al Gran Cairo, e al primo incontro 
felicemente eseguilio. Ecco di nuovo la 
nostra Persiana in abito maschile per 
un segreto incognito istinto piacere agli 
Uomini, e formar qualche volta con 
dolce inganno la delizia delle sue si- 
mili . 

Colà ammirò a prima giunta quan- 
to 1’ opulenza , e la- popolazione soglio- 
no moltiplicare nelle gran capitali im- 
mensi oggetti di morbidezza , e di vana 
superfluità. L’incenso e la mirra, i di 
cui effluvi odorosi furono offerti ’ dalle 
nazioni alle loro divinità , profumavano 
le stanze delle morbidette Egiziane: Oc- 
cupate esse unicamente negli oggetti di 
piacere, molli sedili, bagni, letti di ro- 
se formavano la loro delicatezza : Ed in 
quei tempi che I’ Egitto era il punto di 
mezzo del commercio d’ Asia e di Euro- 
pa , i più bei drappi, le più belle ma- 
nifatture dell’ una e dell’altra parte for- 
mavano gli ornamenti dei suoi pomposi 
abitanti. Ma in. sì vasto commercio, fra 
l’ incrociamento .di tanti complicati in- 
teressi conobbe esservi uomini che stu- 
diano destramente d’ ingannare con 1’ 
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elusione delle Leggi i buoni e fidanti 
nell’ onestà dei loro simili. Tutto osser- 
vava, su tutto raziocinava, e spesso di- 
ceva fra se stessa, scorrono con fasto 
per le città dei malefici applauditi , più 
funesti ancora che gli assassini nei de- 
serti delle piramidi . • 

Una funzione pubblica interessò poi 
la di lei curiosità . Morto un Re della 
schiatta Saracena che aveva dominato 
nell’alto Egitto, se ne celebravano in 
quella dominante con superbo apparato 
le pompe funebri. Marciavano al suono 
di mesta e barbara sinfonìa numerose 
milizie, dai cui turbanti pendevano lun- 
ghe code di cavalli, e precedevano la 
lugubre ordinanza del feretro reale . Cin- 
to il feretro all’intorno dai Satrapi dell’ 
impero vestiti a lutto in foggia affrica- 
na, e seguitato da un gran numero di 
cammelli carichi di trofei, veniva con- 
dotto al gran mausoleo degli estinti: 
Chiudeva 1’ ordinanza il Figlio di quel 
Sovrano camminando in aria mesta e 
grave tra folto popolo lagrimante . 

Rossane osservava che i più d’ ap- 
presso al Re novello ululavano in pian- 
to, e si affannavano nella mestizia mag- 
giormente che quelli i quali seguivanlo 
più lontano. Come! diceva fra se stessa, 
il dolore avrebbe forse i suoi ipocriti ? 
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Se mentisce il pianto, d’ avanti questo 
giovine principe, cosa faranno gli adu- 
latori nella gioia della sua corte? Possa 
il mio specchio disingannarlo dalle fin- 
zioni degli accorti, e aprirmi la strada 
alla sua benemerenza . 

Essa cominciò così dallo spingere e 
presentare, incautamente col suo specchio 
nuda nuda la verità in faccia di quello, 
che forse meno degli altri poteva sof- 
frirne l’aspetto. Era quel regio succes- 
sore solo e in silenzio quando presentos- 
seli, e scuoprilli d’ innanzi il suo cri- 
stallo quell’ errante Persiana, commen- 
dandogliene le scoperte e i portenti* 
Quegli a prima vista si compiacque in 
tnirarvisi, ma quando vide comparir nel 
medesimo 1* ampolla fatale del veleno, 
per cui aveva saputo anticiparsi il go- 
dimento del trono, un’ occhiata truce, 
che gettò sdegnosamente sull’ incauta pre- 
sentatrice dello specchio, la ricolmò di 
spavento. Ebbe sorte che il suo capo 
non fosse condannato a saltarle giù dal- 
le spalle, e che il suo cristallo non ca- 
desse in .pezzi per un colpo di scimitar- 
ra . Fuggì immediatamente da quelle 
contrade, e portatasi ad Alessandria fe- 
ce carico di se, di sue gemme, e dello 
specchio sùl primo bastimento che tene- 
vusi pronto alla partenza . 
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Diretto quel naviglio per Napoli, 
dopo placida navigazione essa giunse 
e fece di se mostra in quella espirale 
popolosa . Vide per la prima volta con 
ammirazione che laddove in Oriente le 
donne sono schiave degli uomini, in Eu- 
ropa gli uomini si rendono schiavi del- 
le donne. Stupì come in Europa gli uò- 
mini abbian potuto sostituire al sano, 
comodo , e dignitoso vestiario dell’ anti- 
chità , e dell’ Oriente certe strettoje colle 
quali i maschi imprigionano i loro fian- 
chi e le loro coscie, e le femmine vi 
stringono le loro vite fino al patimento. 

Ma fra tante foggie di condursi sì 
diverse dagl’ usi orientali , quella che 
colpì maggiormente la fantasìa dell’este- 
ra giovinetta furono certi spadoni, che 
lunghi quasi come pertiche , vidde ovun- 
que scender dal fianco ad imbarazzare 
le gambe degli uomini . Essa non sapeva 
persuadersi come dei concittadini e dei 
confratelli, in atto di farsi visite o di 
passeggiare fra loro a diporto , dovessero 
mostrarsi armati sempre di quel ferro 
micidiale . Coperta dalla sua vesta ma- 
schile passava un giorno per una stra- 
da, ove ferille 1’ orecchio un urlar fre- 
quente, un batter di piedi, e uno stre- 
pito di ferri in una di quelle abitazioni . 
Genti fregiate 11 petto coi nobili segnali 
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della distinzione portavansi in folla a 
quella casa da cui sortiva il fracasso, 
Curiosirk trasportò l’ incognita Persiana 
a salire ancor essa per quelle scale, e 
trovossi in una gran sala in cui, sotto 
il favore delle Leggi , certi uomini in- 
segnavano agl’ altri ad uccidere i loro 
simili in buona regola, e con positura 
elegante. In faccia all’ingresso di quel- 
la scuola di ■ morte leggevasi scritto a 
gran caratteri =; Sala dell ’ onore =: . Mà 
come! diceva fra se stessa piena di stu- 
pore quella orientai giovinetta , avvi 
dunque in Europa chi fa consister l’ono- 
re in saper lanciare un ferro, un’urlo, 
e colpire in un momento il petto a chi 
abb.a meno destrezza ? Partì poco sodi- 
sfatta di quel genere di scienza; Ma a 
quante altre cose diamo noi, i nomi di 
sapienza , *ìi onore e di gloria , alle qua- 
li un popolo innocente non darebbe che 
aborrimento, e disprezzo? 

Frattanto Rossane prendeva cogni- 
zione^ a poco a poco dell’ idioma italia- 
no: Osservava tutto, e faceva sopra di 
tutto le più spregiudicate riflessioni. 

Non si sà per quale accademico isti- 
tuto avea Napoli in quei tempi un’Os- 
servatorio: Un vecchio n’ era 1’ astronor 
mo . Rossane rivestita di quell’abito suo 
maschile ne fece la conoscenza , e potr 

o 
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tata a tutto ciò che sapeva di straordi- 
nario, salì una sera sù quella vetta, ove 
colui, in mancanza allora di telescopi, 
accozzava alla meglio certi vetri, e os- 
servava i pianeti. Rossane li propose un 
nuovo istrumenro di osservazione, e la 
sera appresso, fatto condurre il suo spec- 
chio mi cima di quella torre ,. poselo e 
dnvelollo rimpetto alla Luna, che lim- 
pida limpida risplendeva nel puro sere- 
no del cielo . - 

Chi mi dark la voce, e i concetti at- 
ti a descrivere le bellezze inconcepibili 
di quel Pianeta,' che vi comparvero ro- 
desse ? Vedeanlo vasto, immenso, pieno 
di quel suo placido lume, per cui appa- 
rianvi agl’ occhi di quelli stupiti osser- 
vatori minutamente distinte le più pic- 
cole cose, e i più lievi movimenti. Fu- 
rono colpiti di meraviglia in osservare 
che turtociò,. che qui sulla Terra si de- 
sidera, e mai si. ottiene, vedessi sù quel- 
la gran superficie a parte a parte collo- 
cato e distinto; Palagi d’oro massiccio, 
archi e colonnati di gemme, e genti 
turte a diporto 9enza mostra d’ aver mai 
bisogno di durar fatica. Un pavimento 
di cristallo si offerse quindi ai loro sguar- 
di su cui comparivano certi segni geo- 
metrici !, ed eravi scritto =3 quadratura . 
(inule s Alquanto appresso videro 
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brillarvi in polito acciaro una gran mac- 
china semovente, sulla cui fronte lessero 
scritto =3 moto perpetuo =3 Videro.' pià 
oltre delle muraglie d’ argento su cui 
era scolpito =5 mercurio fissato =3 < 

Le ore passavano, e nella delizia di 
tale incanto non sapevano quei due os- 
servatori staccare 1’ attenzione da quello 
specchio . Girava placidamente quel Pia- 
neta sul suo asse, e presentandovi così 
ogni momento nuova superficie e nuovi 
oggetti, comparve un palazzo colle mu- 
ra di cotone su cui era scritto =3 costan- 
za delle donne =3 . Un’ altro ne venne 
appresso pieno di terrazze , di evaporato), 
e di finestroni , su cui leggevasi =j giu- 
dizio degl' innamorati- 5. Finalmente com- 
parendo un granile edilìzio di suvero in- 
tarlato , .mentre leggeanvi scolpito =3 fe- 
deltà coniugale =3'", una nube tempestosa 
coprendo il pianeta, disparve la luce, e 
terminò la delizia di quelle osservazioni. 

L’ Astronomo non volendo poi resti- 
tuire quello specchio a Rossane produsse 
in Vicarìa tre testimoni, che giurarono 
averglielo il giovinetto venduto per otto- 
mila ducati , ritirati in faccia loro dal 
venditore. Rossane all’ incontro, per di- 
fendersi, dovè comprare colà altrettanti 
testimoni, i quali affermarono 1 ’ Astro- 
nomo due giorni appresso aver rivendu- 

c a 
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to quel mobile al Persiano per l’ istesse 
monete tornate indietro. Per tali inquie- 
tudini non piacendole più quel soggior- 
no, s’ imbarcò col suo cristallo per Ve- 
nezia, dove 1* aspettava il destino per 
preparare al mondo galante delle burle 
più saporite. 





I 
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"V arcato con prospero vento 1’ Adria- 
tico, le fu inaspettata comparsa il veder 
grandeggiar sù quell* acque la più bril- 
lante città che abbia Italia: Non avreb- 
be mai saputo dipingersi nella sua im- 
maginazione un prospetto sì nuovo e in- 
teressante di moli , di palagi, di tempj, 
di canali, di ponti, di lagune, coperte 
da numero immenso di condolette, e di 
popolo. Vide da pertutto il brio e 1’ al- 
legrìa formarvi il carattere nazionale. 
Forse un resto di libertà italiana salva- 
tasi in quelle lagune serbava fino d’ al- 
lora nei Veneziani quel tratto franco e 
cortese, che gli ha resi sì amabili ad 
ogni nazione . 

Ma la maraviglia più sorprendente 
fu per essa il vedersi d’ intorno genti , 
che coperte la faccia con un viso postic- 
cio , e cinte di abbigliamenti estranei, 
formavano la gioia propria e la letizia 
popolare. Ravvivavasi allora il mondo 
brillante colle bizzarrìe del carnevale. 
Quel gusto di nascondere così le proprie 
sembianze parve a prima giunta a Ros- 
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sane una delle maggiori stravaganze de- 
gli uomini * e accusò di follìa gli Euro- 
pei; Ma nei giorni appresso, entrata me- 
glio col suo spinto nell’ importanza di 
tale divertimento, conobbe quante como- 
dità impensate porga la maschera ai gio- 
vini e al sesso gentile; comprese come 
1’ amor timido , acquistando baldanza 
sotto la maschera vince i ritegni, e ten- 
ta il gradito suo fine; E finalmente trat- 
ta ancor essa nel vortice degl’ intrighi 
galanti, e degl’ interessi carnevaleschi 
esclamò più d’una volta con sodisfazio- 
ne, qual mai diversità da Venezia alla 
Persia, e alla China! 

Già il di lei cuore aveva sofferto 
pericolo , ed inesperta aveva rischiato di 
cedere. Per una certa bizzarrìa comune 
alle femmine le sembrava piacevole la 
moltitudine degli amanti; ma d’altra 
parte un sentimento più toccante la ri- 
chiamava alla scelta d’ un solo. Ignara 
però dei caratteri degli Europei, come 
poteva far tale scelta? 

Essa raccomandolla al suo specchio. 
Poselo diligentemente coperto nella stan- 
za delle visite, dove il credito di sua va- 
ghezza attirava già con anzietà la gio- 
ventù Veneziana. Una forestiera ha sem- 
pre qualche allettativa più seducente per 
gli occhi dei nazionali : Ecco come Ros- 
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sane potè a prima giunta spandere ec- 
cessi sulle bellezze p.ù decantate di Ve- 
nezia. • • r , 

Divenuta in tal guisa gradito ogget- 
to per le premure del mondo brillante, 
presto la sua abitazione divenne in con- 
seguenza il tempietto della galanterìa.. 
Una certa sua naturale modestia, unita 
a un non sò che d’ingenuo e di piace- 
vole vi attiravano le visite e gl’ interessi 
degli allievi di amore: Quello con occhi 
pieni di passione le sospirava eterna- 
mente accanto, volendola interessare col- 
le mute spiegazioni degli sguardi, e dei 
sospiri: Questo l’attaccava coll’ assidui- 
tà e colle attenzioni, lodando sempre in- 
defessamente tutto ciò che, anche di me- 
no perfetro o di meno accurato, compa- 
risse nei di lei abbigliamenti e nel suo 
spinto: Altri procuravano di guadagnar- 
la con apparirle necessarj per dar tuono 
al di lei credito sulle scene brillanti del 
inondo: Altri meno esperti sfogavano le 
loro fiamme amorose con un anima 
mia =s , e con un — cuor mio =3 ripetuti 
ogni momento fino alla nausea ; E non 
mancò perfino chi a furia di trine, di 
ventagli , e di risplendenti bagattelle 
tentasse di far breccia nel di lei animo 
giovinile . 

Sollevava essa il suo spirito coi pie- 
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coli piaceri di quei fochetti amórosi ; Ma 
come non si può a lungo tempo scherza- 
re colle rose senza il rischio di sentirsi 
pungere da qualche spina, così Rossane 
al fine di quel gioco restò colta da pun- 
tura amorosa. Intercssolla vivamente un 
giovine di trentanni, alto , 'dt^involto , 
di capelliera bionda, d’ occhi cerulei, 
ma dolcemente ridenti, d’ un* aria gioia- 
le, e forse troppo gioiale; In somma una 
di quelle figure che al primo tratto han- 
no il dono di piacere. Godeva esso di 
sufficienti beni di fortuna, che il di lui 
padre li aveva procurato esercitando 1* 
avvocatura . Flavio era il suo nome , 
portato per le donne, e mai per poche 
in un medesimo tempo; cercava di fis- 
sarle tutte indistintamente , e non poteva 
fissarsi di proposito con veruna . 

Ma Rossane aveva potuto coll* at- 
trattiva di quelle sue graziette forestiero 
toccarli il cuore e occuparglielo alquan- 
to più eh q, altre mai. Erano stati taciti 
per poco tempo nel loro amore, forse 
prima che apertamente lo svelassero 
annunziato per ambedue da un connno- 
vo incontrarsi di sguardi, e da qualche 
mal ritenuto sospiro, quando colla più 
seducente e franca maniera sorpresale 
un dì Flavio una mano, per questa ma- 
uo, teneramente le disse, che io stringo 
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e che adoro, per questa che domina gik 
sul mio cuore imperiosa e padrona, non 
sdegnate o Rossane la spiegazione della 
mia fiamma la più sincera e amorosa , 
Rossane imbarazzata o nori seppe, o non 
potè ritirarla . Intanto vi cadde sopra 
un bacio umidetto di pianto, di quel te- 
nero pianto soave che accompagna la 
delizia delle prime dichiarazioni d.’ amo- 
re. 

Come poteva resistere la già inna- 
morata ! Impallidita e tremante non sa- 
peva rispondere, ma un semplice suo 
volger d’ occhi in atto di tenerezza , un 
semplice sì uscito quasi di nascosto dai 
suoi labbri oh quanto dissero a favore 
di quell’ amante dichiarato! Ne succes- 
sero quindi, come accader suole, i caldi 
giuramenti: Per quei begli occhi ti ac- 
certo, diceale Flavio, io non amerò al- 
tre mai finché abbia vita : Per quel bel 
cuore che nudri in seno, te sola te sola, 
lo giuro , avrò sempre fissa nei miei 
pensieri . 

Era Flavio in questo veramente un 
originale di bizzarrìa . Due giorni avanti 
aveva fatto una simile dichiarazione con 
altra forestiera, e dieci giorni prima al- 
tra pur ne aveva fatta con una vedo- 
vetta Veneziana che viveva alquanto ri- '*=■ 
tirata. Da Rossane egli ri si portava 
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fissamente ogni mattina , dicendole che 
aveva il giorno e la sera sempre occu- 
pate in affari. Visitava l’altra forestiera 
costantemente ogni dopo pranzo, dicen- 
dole che le mattine e le serate erano 
per lui intieramente consacrate alle oc- 
cupazioni per i suoi interessi: Le sere 
poi le aveva tutte addette alla vedovet- 
ta , cui accertava la sua dispiacenza per 
non poterla visitare di mattina o di gior- 
no, non permettendolo la disposizione 
delle sue cose domestiche. Così conduce- 
vasi Flavio. Russane dall’ altra parte 
veramente abbagliata studiava piuttosto 
di piacerli che di conoscerlo , solita con- 
seguenza d’ una passione già cresciuta; 
onde per lui o non sapeva ben consul- 
tare lo specchio, o travedeva nel con- 
sultarlo , 

Rappresenravasi in quella città uno 
spettacolo. Una caccia di tori doveva 
eseguirsi nella gran piazza con rutta la 
pompa e magnificenza repubblicana. Il 
luogo era stato chiuso e decorato intor- 
no intorno di logge a guisa di anfiteatro 
parate tutte di bei drappi in ordin va- 
go, ed il concorso e la gala esser do- 
veanvi nel grado maggiore . Le tre Ve- 
neri di Flavio avevano diritto di esservi 
seco condotte . Egli voleva servirle tut- 
te in quella fesca senza che 1’ una si 
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accorgesse dell’ altra, e perciò trovossi 
in qualche imbarazzo. Fu Rossane che 
egli vi condusse primiera introducendo- 
la in una delle loggie, ove con accor- 
tezza trattavi compagnia d’altri amici, 
mentre promoveasi ed a brillar vi co- 
minciava gentil conversazione, esso ne 
partì con disinvoltura per servir l’altra 
forestiera . Corse alla di lei abitazione 
colla velocità, dei baleno, e trattala 
alla festa in altra loggia , la scusa 
d’ un dolore di testa li fu opportu- 
na per assentarsi quanto occorse per 
far 1’ istcsso colla sua vedovetta ga- 
lante . 

Volle il caso che ciascuna di esse 
portasse i suoi sguardi a veder Flavio 
tornare e ritornare per le tre loggie, 
dedito tutto al donnesco servigio di 
galanterìa. Non sarebbero descrivibili le 
rabbie e le inquietudini nascoste che si 
accesero nei loro cuori, cenni e occhiate 
di sdegno si dirigevano a vicenda da una 
loggia all’ altra, nè mai furono così 
maltrattati da quelle tre donne i loro 
ventagli, nè mai così laceri i lor candi- 
di fazzoletti . 

Al terminare dello spettacolo quei 
damerino accordò a Rossane la pri- 
ma accompagnatura . Taceva di sde- 
gno quella donna infierita. Piccata poi 
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dalla fretta che esso mostrava in la- 
sciarla la collera le scaturì con tutte 
le furie dello sdegno , e dei motti 
pungenti. Ma come! rispondevale esso, 
e non sapete voi ancora che ho una so- 
rella e una cugina vedove ambedue, cui 
ero tenuto d’ ogni buon riguardo e ser- 
vigio? E’ il dovere che mi richiama a 
prestare i miei ufficj ancora ad esse, ma 
l’amore mi vuol sempre di Rossane, nè 
sarò d’altre giammai. Volò quindi dall’ 
altra forestiera; Uno sdegno avrebbe fat- 
ta rumorosa la seconda accompagnatura, 
ma una seconda bugìa fece credere le 
altre due a quella dama una per sorel- 
la 1’ altra per cugina del suo Adone. 
La vedovetta fu poi calmata colla stes- 
sa spiritosa invenzione. 

Altro spettacolo simile successe dieci 
giorni appresso. Flavio comportossi nella 
guisa medesima . Sfavasi esso nella log- 
gia della vedovetta, sedente presso di lei 
con attitudine la più voluttuosa , quan- 
do l’una appresso l’altra vi si presenta- 
rono Rossane , e la seconda forestiera 
per rendere omaggio, esse dissero, alla 
sorella o cugina , quale quella dama si 
fosse dell’ amico loro Sig. Flavio . Flavio 
imbarazzato sen fuggì lasciando sole le 
sue tre Veneri all’ inutil ricerca delle 
di lui sognate parenti. Scoperta esse la 
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trama, successe fra loro uno stordimento; 
ammutirono dal livore: certi inchini fat- 
ti fra esse in collera e a sghembo, e 
pochi complimenti pronunziati seriamen- 
te a bocca stretta separarono poi quella 
breve ma sorprendente conversazione. 

Rossane il giorno appresso chiusa in 
una stanza divorava in silenzio la rab- 
bia crudele che agitavate l’animo, quan- 
do un basso mormorio penetrò fino a lei 
e la distolse. Tende essa 1’ orecchia e 
sente nella stanza contigua una voce 
appassionata che non parevale ignota, e 
che diceva sommessamente =3 sì vita mia 
mi ai disprezzato abbastanza , dammi una 
volta quel tuo bei cuore, volgimi uno 
sguardo pietoso, consola tante mie pe- 
ne =: . Si alza Rossane e tratta in punta 
dei piè al foro della chiave, vede per 
esso il bugiardo suo Cupido piegato in 
ginocchio ai piè della sua cameriera , 
pallido in volto e tremante, che con- 
fondeva i baci e le lagrime su quella 
mano , abil ministra del pettine e delle 
pomate . 

Ben sentì e$9a tutta infiammarsi di 
nuovo sdegno , mà tacita e immota voi- 
le vedere il fine di simil commedia. 
Quell’ altiera fraschetta sosteneva brava- 
mente la sua parte fra il volere e il 
non volere: La scena s’incaloriva, e av- 
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vicinandosi lo sviluppo, quell’ Adone in 
premio d’ un suo azzardo improvviso sen- 
tì pesantemente suonarsi sul volto le ma- 
ni di Serpellina. Qui si aprì la porta e 
sopraggiuntavi Rossane coronò lo scio- 
glimento del dramma con altrettanto sù 
quell’ Attore . Così imparò la Persiana 
fino a qual punto condursi debbano gl’ 
insolenti damerini in Europa .- Portata 
essa ai capricci spiritosi, ne prosiegui, 
in seguito più arditamente la carriera 

Celebravasi frattanto in Venezia una 
festa per la vittoria, che la flotta di 
quella Repubblica aveva riportato sopra 
i Saraceni nei. mari di Cipro. Nell’im- 
brunire della notte i palagi e i ; canali 
comparvero illuminati . Per ogni loco 
degli emblemi del valor veneto, dei fuo- 
chi di gioia misti al rimbombo dei mu- 
sicali istrumenti rallegravano il popolo 
che inondava le vie, e cuopriva le acque 
di numerosi battelli , adorni- pur’ essi 
colle spoglie e colle bandiere della flotta 
nemica dispersa. 

Il teatro aperto ad una festa delle 
più brillanti infiammava già le anziose 
sollecitudini delle ben’ ornate giovinette . 
Già folto popolo ne empieva vagamente 
le loggie e la sala , ed i giovani focosi 
aspettavano con impazienza che la mu- 
sica dasse il bramato cenno alle danze. 
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Alta grandiosa tela ctiopnva la faccia 
della sala popolosa: Ivi pennelli industri 
avevano animato colla dolce illusione 
dei colori la disfatta della navale arma- 
ta Saracena . Qua le navi abbattute dei 
nemici cedevano alla forza dei Venezia- 
ni, e sembrava che si sforzassero anco- 
ra di ristringersi nella scomposta ordi- 
nanza : Là. volti in rotta altri navigli 
solcavano il mare con fuga precipitosa; 
Vele squarciate, remi confusi ed infran- 
ti accrescevano l’ orrore di quella scon- 
fitta: Strage immensa n’appariva d’ in- 
torno, e mare biancheggiante di spume 
e di turbinìi dei Saraceni sommersi. 

Stavano fissi e stupefatti sull* egre- 
gio lavoro gli occhi del popolo ammi- 
ratore, quando allo strepito degl’ istru- 
menti, al festoso incominciare delle dan- 
ze, piegossi in alto e disparve l’immen- 
so quadro, mostrando a se dopo improv- 
visamente il più vago illuminato pro- 
spetto di cristalli ; ma lo specchio me- 
dio il più altogemmato, il più stupen- 
do , che vedesse mai una città sì ma- 
gnifica , produsse in un momento mille 
voci di sorpresa. Chi or non ravviserà 
agli effetti prodigiosi di esso 1* egregio 
specchio di Russane? Volle ella con iL 
medesimo levarsi un gusto, e dare una 
pubblica lezione. Alle voci dell’ammi- 
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razione successe bentosto un’alto e con- 
fuso rumoreggiare di risa, un’ affollarsi 
di popolo, un’ accenna re , un’ alzarsi do- 
vunque in punta di piè per vedere . . . . 
Erano le prime figure della contraddan- 
za che compar. vano nello specchio in 
sembianza di allocchi e di civetre saltel- 
lanti e svolazzanti in mezza stella, figure 
doppie, e mezz’ intreccio: Ma gli urti 
dei curiosi turbarono le file e la danza, 
ed altre femmine, giacché non vi è cu- 
riosità a cui sappiano resistere, appena 
si fecero innanzi allo specchio si videro 
nel medesimo delle immagini di volpi, 
e di bertuccie adornate bizzarramente di 
gemme e di veli. Qui le risa egli schia- 
mazzi si sollevarono più rumorosi, nè 
vi fu giovine, nè vi fu femmina, che 
affollati d’ avanti quel prodigioso cri- 
stallo non vi comparissero o lupi o ser- 
pentelli, o galli o somaretti; Nè Circe 
sì velocemente trasformava in belve i 
compagni di Ulisse, quanto al cangiarsi 
degli spettatori variavansi quivi in un 
momento strane forme e figure . Cresco- 
no quindi le strida, e l’ondeggiamento 
del popolo; compariscono nel cristallo 
forme orribili di orsi e di pantere, e 
cangiatasi la curiosità in spavento, chi 
frigge, chi si attraversa, alta confusione 
sollevasi, le tenere fanciulle più non 
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reggonsi nella calca pericolosa , le genti 
si urtano, si confondono: E’ forza final- 
mente che si cali il sipario, si disgom- 
brano per le guardie le loggie e la sala , 
e tanta festa , e tanta confusione resta- 
ron chiuse ad ogni ricercatore. 

Non si parlò mai tanto di una bat- 
taglia , quanto nei giorni appresso fu ra- 
gionato sugli effetti di quel cristallo: L* 
oracolo Delfico, e quello di Dodonna non 
ebbero mai tante visite dai creduli , quan- 
te, quello specchio dai curiosi. Costante 
nel discuoprire i mancamenti umani, in- 
• vano a lui celati dalla finzione e dall* 
arte, disvelò gli avorj posticci e movi- 
bili nelle bocche delle veneri quadrage- 
narie , insegnò le teorìe dei vuoto sotto 
i veli e zendadi rigonfiati sul petto delle 
imbellettate segrenne. 

Nè queste sole si furono le scoperte 
di quel mirabil cristallo. Erano in quei 
tempi entrati in moda nel sesso gentile 
certi furori di braccia, certi scontorgi- 
menti dii vita , con i quali spesso varie 
femmine dibattevansi per intiere mezz* 
ore, senza che però ne risultasse danno 
alle loro frisature, ed ai loro più impor- 
tanti abbigliamenti . Questa malattia cui 
fu dato il nome di convulsioni, e che 
toccava per lo più gl’interessi dei mari- 
ti e degli amanti , era lo scoglio in cui 
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andava, a perdersi, la bravura di tutti i>. 
medici, non ostante che alcuni di essi 
facessero inghiottire fino a cento zecchi- 
ni di muschio e di zibetti alle loro af- 
fa nnosette valetudinarie . Avendo gli uo- 
mini presentate varie di esse a quello 
specchio nel momento dei loro accessi 
smaniosi, e conosciuto per tal mezzo 
che simili incomodi sorgevano in loro 
di la dove hanno origine r nervi , resta- 
rono convinti che il male di. quelle Si- 
gnore partiva assolutamente dai, loro cer- 
velli . Quindi furono ad. esse dettati dei 
nuovi sistemi di guarigione, proponen- 
dosi loro, invece di pillole, ora il biso- 
gno d’ un paziente marito, ora la ner 
ce-sjtà di una riconciliazione amorpsa 
e talvolta. 1’ insulsa conversazione d’un 
professore di scepitezze e di nienti.. 

Finalmente il pubblico volle farsi 
po sses^sore di quel mobile maraviglioso 
diCifratore delle umane debolezze: Pre- 
valendo in quella nazione la volontà 
pubblica alla privata. Rossa ne dovè ve- 
dersi spogliata di quel segreto suo con- 
sigliere, ma riportonne invece più borse 
d’ oro effettivo . Fanciulla e sola, priva 
così delTajuto di quel suo Mentore, di 
quel suo mobile riflessivo, non volle più. 
affidarsi qual femmina alle seduzioni del 
mondo brillante j e conosciuti abbastan- 
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za gli uomini, volle studiare le femmine 
più da vicino. Tagliate a mezzo le sue 
vaghe chiome moranti , involutasi in ve- 
ste orientale che scendeale fino ai piè 
dignitosa, e gravatasi la fronte di un 
bel turbante periato, ecco in essa un 
gentile Armeno di venti anni cammi- 
nare con' grazia estrania, e con franco 
portamento maschile per le contrade di 
quella capitale , presentarsi con bar- 
barico sfarzo in quelle conversazioni , e 
formar sempre le segrete anzietà delle 
mogli, il timor dei mariti. 

Quindi raggirossi intorno alle mac- 
chinette galanti della bellezza. Una ne 
elesse di virtù apparentemente maravi- 
gliosa, che nominavasi Donna Elvira. 
Era in quei tempi in gran pregio 1’ amor 
platonico, ed ambivane Elvira il vanto 
di smaniosa seguace: Bensì le sue affe- 
zioni purissime, le sue fiamme intellet- 
tuali non erano che per dei giovini fre- 
schi e leggiadretti . Ella in somma sotto 
la finzione di cercare la virtù ove fosse 
più pura non cercava che un marito. 
Tale presso a poco, sotto diverso nome 
si è adesso la smania delle nostre fan- 
ciulle col moderno loro amore di senti- 
mento . 

Tocca dalla leggiadrìa del creduto 
giovinetto gettossi Elvira qual volpe 
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maestra tutta quanta alla preda . Ora- 
con un’aria toccante spirando dagl’ oc- 
chi un certo amor languidetto risveglia- 
va la molle voluttà, e con un sorriso 
accorto e con un dolce alito del suo se- 
no tentava il piacere e i desiderj ove 
più stessero ascosi. Ora con un’occhiata 
brillante e con parolette lusinghevoli ri- 
cercava le vie di quel cuore, e con dol- 
ci sdegni , e con liete paci procurava 
infiammarlo. Rossane impegnata nel di- 
vertimento seguitava per eccellenza la 
sua scena; Spirito, galanterìa, un certo 
principio di sfrontatezza maschile, tutto 
essa poneva in opera ; Armeno gentile e 
leggiadrerto aveva già fatto breccia su i 
sensi della platonica, e giunse perfino a 
solleticarla colla promessa di un matri- 
monio . 

Avrete coraggio, dicevale poi un 
giorno, di porre in cimento il vostro 
amor platonico avanti lo specchio dello 
riprove? L’ amor mio immenso merita 
ben da voi questo esperimento; Quello 
specchio si appanna tutto quanto in fac- 
cia alle affezioni impure; Le frodi delle 
donne vi restano disvelate qual’ aguato 
notturno al chiaro sole; Un’amante ha 
ben diritto di esigere tali riprove; Co- 
raggio però Donna Elvira , voi che ave- 
te un sì bel core e sincero, voi trion- 
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ferete per certo avanti quel periglioso 
cristallo . 

Ella moscravasi superiora ai perico- 
li rispondendo al suo solito per massime 
— la virtù non teme esperimenti =s il can- 
dor dell’ animo non fa paventar di ros- 
sori zìi Ma certi vapori, che fino da quei 
tempi cominciavano ad essere in moda 
nel sesso gentile, le impedirono per la 
prima volta la gita allo specchio; La 
seconda volta fu assalita da varj inco- 
modi nervosi; Alla terza le fa molto op- 
portuno un raffreddore flussionale ; Fi- 
nalmente ella ebbe necessità di portarsi 
in campagna, ove poi nna dolce quiete 
filosofica in compagnia del suo giovinet- 
to tanto le piacque, che il nome solo 
di città avrebbele j destato le convulsioni. 

Colà Rossane volle terminar la com- 
media colla burla curiosa d’uno sposali- 
zio. Appena Elvira si credè assicurata 
del- possesso del giovinetto ne affrettò 
con precipitazione la pompa nuziale. 
Che bel giorno fu per il divertimento di 
Rossane quello in cui ardi di porgere la 
mano di sposo a quella volpe delusa! 
Ma quanto fu doppiamente bella la not- 
te che ne successe! Un medesimo letto 
le accolse ambedue vestite di candide 
camiciolette . Amore non sparse rose e 
viole tu quel talamo burlato, ma rideva 
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fanciullescamente, mentre Rossane irti-* 
mobile come una statua osservava un si- 
lenzio malizioso . Un resto di fama di 
tale accidente racconta che Elvira sgraf- 



fiasse poi le gote alla troppo ardita Ros- 
sane. Questa al primo apparir dell’ al- 
ba, per salvarsi dal furore irreconcilia- 
bile della sua delusa coniugata , partì per 
Milano in una vettura , che non lungi 
di colà aveva* fatta allestire per ogni 
contrario avvenimento. 

• Raffinati, e vivaci alunni di amore, 
voi che siete la fiamma ravvivatrice del- 
le brillanti conversazioni e l’anima del- 
le società , direste mai che la mia Ros- 
sane, fervidetta anzi che nò, oltrepas- 
sasse la meta dei leggiadri capriccetti 
giovinili? E chi prescrive limite ai gra- 
ziosi risalti del cervello femminile? Voi 
già il sapete che un bel capriccio vale 
spesso un tesoro: Che direm dunque se 
Rossane ne aveva di nuova sfera ? Cias- 
cheduno ha i suoi gusti: Per esempio, 
le vostre Veneri ritrosette hanno adesso 
il capriccio di far girare il capo agi’ 
uomini ogni momento; Essa, più saggia, 
faceva girare il cervello agl’ uomini , ed 
ed alle donne . 
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0>he la collera, delle donne non abbia 
limiti e sia irreconciliabile, oltre all’ 
esser ciò comune parere desili uomini, 
dnnostrollo coi fatto quella femmina ri- 
masta burlata. Sortita essa dal talamo 
deluso pestava i piedi qual furia e spu- 
tava verde dalla rabbia: Chiamato poi 
un suo contadino, va, li disse, cor- 
ti, vola, raggiungi, uccidi , tutto im- 
mergi un ferro nella gola allo scelerato. 
Ed’ a chi? risposele quell’uomo rustico; 
e di chi adesso intendete parlare? Affret- 
ta, proseguìa, raggiungi uno sposo tra- 
ditore che mi abbandona, vedrailo cin- 
to di vesti armene e giovinetto solleci- 
tar la sua fuga, e se mai ti fia caro 1* 
amore della tua padrona e molt’ oro in 
premio dei colpo, tronca arditamente la 
vita all’ iniquo , indi ti disvia e ti na- 
scondi. Colui era di fatto tale che la 
promessa dell’oro era per esso un’argo- 
mento persuadente ad ogni cosa . Si po- 
ne in via, corre a briglia sciolta, rag- 
giunge la vettura, ne ferma per le bri- 
glie i cavalli, scavalca il postiglione, c 
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fattosi verso 1* Armeno, siei morto gri- 
da, al?arldo verso di esso il ferro mici- 
diale. Rossane si agghiacciò di spavento 
e si credè morta, ma poi fattasi animo, 
ferisci, li disse, spietato, ferisci se ai 
cuore un’innocente fanciulla. Che fan- 
ciulla! rispondeale quel villano, le fan* 
ciulle non fanno da marito. Frattanto 
nell’ agitazione di quei moti la veste 
se le apriva d’ avanti, e quel rustico 
vedde allora il più bel seno che formas- 
se natura, e • ne rimase -sorpreso . Eh! 
esclamò esso a. tal vista, io devo fare 
una brutta celia ad un’ ingannatore, e 
non ad una fanciulla beila e grassoccia 
come siete voi . Spronò quindi altrove 
il cavallo. Essa proseguì la sua corsa, 
facendo proposito di mai più inviperire 
alcuna femmina nelle brighe amorose. 

Giunse la graziosa • nostra viaggia- 
trice a Milano. Agl* occhi d’ una Per- 
siana potevano ben’ essere di maraviglia 
le moli, le torri, e i palagi dei quali 
grandeggia quella città dominatrice dell’ 
Adda e del Tesino; Ma inlinitamente 
più maravigliosi vi parvero a Rossane 
il minio, e il cinapro sparsi cotanto a 
dismisura in: quei tempi sulle gote di 
quelle donne pompose. E’ possibile di- 
ceva quindi fra se stessa che tingendosi 
esse in tal guisa pretendano effettiva- 
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mente di superare le inimitabili bellezze 
di natura ? Datasi ad indagare col suo 
spirito i fini misteriosi di tale strava- 
ganza, nò, diceva, per piacere ai loro 
mariti non lo faranno per certo; gli uo- 
mini sono di tempra tale che ambiscono 
piuttosto degli originali che delle pittu- 
re; Per cuoprirsi le ingiurie degl* anni 
sarebbe follìa, poiché contro , le rughe 
del volto non potrebbero mai valere le 
più beile tinte del mondo . Dopo si fat- 
te ed altre riflessioni concluse finalmen- 
te che esse si tingessero in cotal guisa 
le faccie per togliersi così dalle occa- 
sioni di doventar rosse per innocenza . 

Rossane andava in tal guisa filoso- 
fando , e negli usi europei trovava sem- 
pre qualchè cosa di straordinario: Ma 
sazia alfine delle scene del mondo cer- 
cossi un riposo in una quieta famigliòla , , 
ove diè calma al suo cuore non guasto 
ancora dai vizj delle società rumorose . 

Vivevano in Milano Timoteo ed Ul- 
rica vecchi amabili e senza figli, virtuo- 
si , e di comoda fortuna. Fu tra loro 
che Rossane accolta qual’ amica e qual 
figlia seppe presto meritarsi ogni loro 
' affezione : Fu tra loro che raccontando 
spesso i suoi casi e le scene dello spec- 
chio maraviglioso , rallegrò colla piace- 
volezza dei suoi racconti le noje loro 
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senili: Onde toccati sovente dalla dol- 
cezza di quella virtuosa fanciulla,© noi 
felici, dicevano abbracciandola! o noi fe- 
lici per aver trovato una figlia sì ama- 
bile! Ma quanto saremmo più f-lici se 
ritrovar potessimo lo smarrito figlio no- 
stro! Egli sarebbe adesso il sostegno e 
la consolazione di nostra vecchiezza : 
Noi vedrebbamo forse voi due insieme 
uniti col più felice accoppiamento; Ve- 
drebbamo i figli dei nostri figli: Così di- 
cendo versavano largo pianto di tene- 
rezza, e Rossane sentiva in se un’agita- 
mento di non mai provata deliziosa com- 
mozione . 

Frattanto spandevasi per ogni dove 
il grido dei portentosi accidenti di quel- 
lo specchio, talché i popoli andavano 
sempre più confermandosi nella creduli- 
tà delle magìe e dei fascini; Ma dei sa- 
pienti non fu così . Essi secondo il loro 
consueto si divisero in varietà di pareri , 
laonde ne risuonarono dispute, e se ne 
sparsero dissertazioni . 

Fra le varie sette di scienziati esi- 
steva in quei secoli tuttavìa un resto di 
filosofia scettica. 1 seguaci di essa, chia- 
mati Pirronici , esaminavano il prò ed il 
contra tanto irresolutamente , trovando 
sempre da opporre ad ogni proposizione, 
che finalmente dubitavano di tutto. Non 
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ammettendo essi cosa alcuna nè di vero 
nè di falso * molto dissero, e nulla por- 
tarono alla conclusione'. Rigettavano la 
testimonianza dei sensi, dubitando per- 
fino se i sensi esistessero; Così che di- 
cendosi loro che lo specchio in presen- 
tandoseli de’ medici per lo più rendeva 
1’ immagine dei ministri della morte, e 
in presentandoseli de’ giureconsulti mo- 
strava sovente un gruppo di avvoltoj, 
pareva che tutto il punto lo riducessero 
in dubitare che i pregiudizi , i costumi, 
e le fantasìe degl’ uomini possono desta- 
re delle sì forti illusioni da far credere 
per vero ciò che altri o non vedono , o 
credono effettivamente per falso. 

Ma insorgevano dall’altra parte i 
Peripatetici, i quali presumendo di spie- 
gare la verità per mezzo di vocaboli 
enigmatici , andavan dicendo che se un 
tale specchio mostrava le donne giovani 
sempre animaletti leggieri e farfalle, e 
le vecchie aspidi e basilischi , eran le 
qualità occulte del subietto, e le propie- 
tà inerenti alla materia , che restando 
commosse da una forza di medesimità, 
ne promovevano quelle inaspettate ap- 
parenze . Qui ne succedevano le deduzio- 
ni del quid sympaticum , prodotto diceva- 
no, dalle moìecule attraenti -, e dalle par- 
ticelle impalpabili assimilanti . Giuran- 
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do poi in Aristotele, ed argumentando 
in barbara, imponevano ai loro detti 
venerazione e silenzio. 

I Pitagorici per altro trovavano nel- 
lo specchio ammirabile le -riprove della 
loro creduta metempsicosi . Gli Alchimi- 
sti credevano la portentosa' pietra filo- 
sofale trovarsi stemperata nella compo- 
sizione di quel • crisra Ilo : ‘ E non manca- 
rono ancora geometri che dimostrassero 
per A, -e per B, con intricatissimo ap- 
parato di angoli e di linee, che la cosa 
poteva succedere secondo le diverse po- 
sizioni dei riguardanti, j-. 

Tali erano sù quell’ oggetto i di- 
battimenti degli scienziati , quando nell’ 
Italia alta dicevano le femmine che una 
stravaganza intollerabile aveva invaso 
le menti degl’ uomini , che discordi sem- 
pre fra di loro mentre si tratta di opi- 
nioni scientifiche e di governo, si tro- 
vavano per fatale destino sempre con- 
cordi nei progetti di oppressione contro 
le donne, llisuonavano per ogni dove 
le loro lagnanze, perchè i mariti trat- 
tavano la promulgazione di una legge, 
per cui donna alcuna goder non potesse 
libertà coniugale senza reiterati esami 
avanti quel cristallo, giudice inesorabile 
dei difetti e del vero. 

Altre meditazioni occupavano le 
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menti dei savj e dei prudenti in quei 
secoli di sconvolgimento. Andando essi 
pensosi sulla decadenza della morale poli- 
tica , e riflettendo che una perfetta edu- 
cazione comune poteva modellare gli uo- 
mini ad ogni virtù sociale, fissarono di 
eleggere de’ sapienti per presiedere alla 
formazione dei pubblici costumi nazio- 
nali ; E siccome l’esempio della virtù è 
una lezione più persuadente che qua- 
lunque gran volume di massime scritte, 
perc;ò volendo le nazioni italiche tocca- 
re la perfezione nella scelta dei profes- 
sori , ne ordinarono una solènne mis- 
sione allo specchio. 

11 Principe Ruggiero , che padrone 
dell’ Italia bassa aspirava a consolidar- 
sene lo scettro, elesse de’ savj che inse- 
gnassero la più sublime delle virtù es- 
sere 1’ obbedienza per cui solo, diceva, 
scaturirne la concordia, e in conseguen- 
za la felicità del popolo: Che non è 
perdere la libertà il confidare la dire- 
zione dello stato ad un Sovrano, che si 
dia il paterno pensiere del pubblico be- 
ne; Che ogni nazione è una gran fami- 
glia composta da un’ aggregato di nu- 
merose famigliette inferiori , e che in 
queste non può darsi felicità senza un 
capo che le diriga; così nelle nazioni 
non potersi incontrare il vero bene sen- 
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za seguire le onorate strade della man- 
suetudine, e della subordinazione. La 
Repubblica Fiorentina , che sì eminente- 
mente fioriva in Italia per commercio e 
manifatture, voleva che i suoi insellas- 
sero per massima fondamentale l’amore 
della frugalità e dell’ industria , inse- 
gnando le accorte nazioni arricchirsi sul- 
la dissipazione delle più splendide e me- 
no laboriose; doversi perciò ambire al 
travaglio, non alle conquiste, eccettochè 
contro i vicini già indeboliti. Le Re- 
pubbliche di Pisa e di Genova, sì celebri 
nelle istorie della navigazione, prescelse- 
ro dei sapienti, che sapessero ridurre in 
opinione pubblica, l’estrema fortezza del 
corpo essere commendabile, perchè pro- 
duce qnasi sempre la fortezza dell’ani- 
mo ; La navigazione pacifica e armata 
essere il primo fonte dell’ opulenza ; es- 
sere perciò necessario il mescolarsi op- 
portunamente nelle brighe marittime, 
ma sempre colla veduta di aver leste 
le mani sulle spoglie dei vinti. L’Italia 
alta desiderava che una comune educa- 
zione risvegliasse il sentimento della pa- 
tria nella maggiore energìa, l’odio con- 
tro i conquistatori, e 1’ antico amore 
dell’ agricoltura . 

Sceltesi col maggiore scrupolo dalle 
nazioni tali compagnie diSapienti, viag- 
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giavano celebratissimi verso la dominan- 
te dell’ Adriatico alla gran riprova , nel 
mentre che i Milanesi trovavansi in con- 
trasto coile loro gentili Signore, che ri- 
fiutavano ornai scopertamente di viag- 
giare per presentarsi al cristallo. Alza- 
vano esse rumore , predicando che il 
maggior merito per cui possano gli uo- 
mini trovar grazia nel cuore delle femr 
mine, è quello di fidarsi di esse senza 
esporle a riprove ; che ogni leggiera dif- 
fidanza per il delicato sesso è un’ affron- 
to : Stima grande di un bell’ animo e 
dubbiezza contro i sentimenti che vi si 
annidano andare non possono del paro, 
dicevano esse: L’amore essere come 1* 
acqua, che lasciata nella libertà. del suo 
corso prosegue dolcemente per una sola 
strada la naturale sua inclinazione; ma 
ristretta e angustiata mena rovine, e si 
torge e disvia per cento parti, e ad ogni 
richiamo . 

All’opposto gli uomini, che in quei 
secoli vedevano quasi tutto colle idee 
militari e chiamavano le donne loro 
belle nemiche, non prestavano ad esse 
fàcile credenza. Inclinati. alli strattagem- 
mi , uno ne ordirono contro le punti- 
gliose loro adirate, che fra le astuzie fu 
capo d’ opera . Inviarono essi persona al 
cristallo che in copia ne rilevasse il più 
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minuto disegno: Con segreto impenetra- 
bile altro ne fa costrutto di sinnl bel- 
lezza e figura: Che non può l’oro pro- 
digamente versato! Coll’ajuto poi d’una 
notte orribile tempestosa , corrotti i cu- 
stodi, fu collocata la copia e rapito 1* 
originale . Ulisse e Diomede non con 
tanta . destrezza toglievano da Troja il 
custodito Palladio. 

Viaggiava quel deposito della verità 
verso Milano, allorquando giunte in Ve- 
nezia le missioni dei Sapienti, fu pom- 
posamente eseguita la loro presentazione 
allo specchio . Lunghe toghe dottorali 
coprivano i passi gravi di quei prescelti 
eruditi: Lo strepito delle trombe, che 
precedeva l’ordinanza, dava il segno del- 
la virtù riunita , e gravi infarinate par- 
rucche parevano i recipienti della dot- 
trina . Fu maraviglia fu stupore veder 
comparire senza macchia di difetto pres- 
so il cristallo quei riputati soggetti : Essi 
ne andarono tronfj e pettoruti, e dimen- 
ticando che a tanta dignità erasi loro 
aperto il passaggio a furia di protezio- 
ni, con tuono didascalico portarono le 
loro decisioni in ogni scienza intesa o 
non intesa : N’ ebbero perciò fama di 
molto scienziati; Ma le nazioni italiane 
non cangiarono bensì per essi nè costu- 
mi nè sapere. 
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Frattanto nella popolosa Milano pef 
lo specchio nascostamente penetratovi se- 
devano a consiglio gli spiritosi allievi d* 
amore . Noi, diceva 1’ uno, dobbiamo 
tenerlo occulto, e scuoprirlo d’improv- 
viso alle nostre capricciosette in una fe- 
sta di ballo: Pubblicati così i loro celati 
difetti renderemo pur troppo mansueta 
la loro fierezza . Nò , interrompeva un’ 
altro, l’accortezza femminile non ha li- 
miti, si accorgeranno del colpo, e con 
un voltar di spalle renderanno vano il 
nostro disegno. Uditemi, soggiungeva un* 
altro, voi ben sapete che o per moda, o 
per vezzo ogni femmina stride in oggi 
di musica : Non vi è dunque occasione 
allo strattagemma più opportuna quanto 
una generale accademia di canto . Col- 
locato lo specchio in aguato contro le 
femmine, noi le condurremo ad una ad 
una al cimbalo avanti di esso vittime 
delle nostre risate : Occupate esse al ci- 
sol-re-ut, e alla mi-rè più che un poli- 
tico ad un sistema di stato, cesserà in 
loro un momento la vanità di specchiar- 
si; Noi schierati in faccia al cristallo 
esamineremo, goderemo, rideremo . . . . 
Un batter di mani ed applausi interrup- 
pero il progettista , e 1’ accademia di 
canto formò 1’ anzietà e la sollecitudine 
di quella gioventù sì brillante. 
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Erano ornai quattro settimane che 
le graziose figlie della maestosa Milano 
passavano dal cimbalo alla toletta per 
esanimarvi il risalto di un riccio flottan- 
te e di un nastro; e dalla toletta torna- 
vano al cimbalo a preparare la grazia 
di un bel passaggio e di un trillo, quan- 
do pur giunse alfine il dì sospirato per 
le delicate figlierei canto. Non mai con 
esame sì premuroso avevano esse studia- 
to i’ eleganza di un’ abito, o la leggia- 
dra posizione di una piuma : La festa 
era generale, c doveva decidere fra esse 
deila bellezza e della bravura; Ondeg- 
giava- dunque nei petti delle giovinette 
un’ anziosa inquietudine all’ appressarsi 
del gran momento, e le madri attentis- 
sime d;ivano l’ultima mano all’ adorna- 
mento delle figlie, per l’occhi loro dop- 
piamente vezzose. 

Scende la notte, alta raggiante mae- 
stosa sala si apre al galante fracasso 
della gioventù spiritosa : Già' folto po- 
polo v’ inonda: Amore che vuol’ essere 
sollecito vi trae primiere le molte su» 
infiammate seguaci, ma quelle che han 
grido di più belle ed eccellenti la vani- 
tà ve le guida ultime, per l’ambizioso 
capriccio di farsi desiderare. Già la sala 
confusamente rumoreggia di mille voci 
di mille accoglienze; le ineaie, la gioja. 
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*1 echeggiano, i risi, i piaceri vi brilla* 

no vi risuonano Ma una volata 

di flauto e dei tocchi di gravicembalo 



annunziano la musica ; le genti si ac- 
chetano , e una strepitosa overtufa or’ 
allegra or veloce, or grave e toccante 
desta un soave trasporto, mentre fra la 
primaria dilettante e Tommasiello già 
sorge e susurra per la prim’ aria dispu- 
ta di preferenza . 

Ma Tommasiello è l’eroe delle sce-> 
ne, per lui il fanatismo vi desta ap- 
plausi che assordiscono , avendo saputo 
il primiero strider gorgheggi, e cantare 
al capriccio, per lui dunque, idolo im- 
belle delie Signore, è decisa la sovrani- 
tà del primo posto. 

Già superbamente si avanza al gra- 
vicerabalo , già il dolce motivo degL’ 
istrumenti era presso al suo fine; Atten- 
zione immota stendeva il silenzio d’in- 
torno, quando al primo scaturire di un 
suo armonico strido si vide comparire 
nello specchio un’ alto bigio aureobar- 
dato somaro con bocca aperta e collo 
disteso in atto di ragliare gustosamente. 
Chi poteva frenare le subite risa, i gri- 
di, il batter di mani? Con alto schia- 
mazzo additavasi riflesso nello specchio 
il presuntuoso ragliante; Le genti si al- 
zavano , si affollavano ; ma lo stridulo 
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imberbe aveva i suoi partigiani: Le loro 
spade snudaronsi, gli ordini e i sedili si 
rovescia rono , echeggia va il loco di stri- 
da confuse, e all’ orribile fracasso di 
genti riurtate e respinte penetrò la mi- 
lizia , che a gran fatica disgombrò alfine 
la sala dallo scompiglio e dal disordine. 
Mai sì confuso e spaventevole fu nell’ 
antichità più remota il convito dei cen- 
tauri e dei lapiti, nè città esposta al 
saccheggio dei barbari essere potrebbe 
rumorosa cotanto e piena di voci così 
spaventevoli . Frattanto per un giuro al- 
tissimo orribile del sesso femminile gli 
nom muovevano essere privati per sem- 
pre della passata affezione e confidenza. 
Ma avanti il trapassare di una giornata 
un vento favonio che si mosse ne di- 
sperse all’ aere ogni funesta ricordanza ._ 
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Nella società degli animali desta ma- 
raviglia la particolare inclinazione di ta- 
luni verso certi altri. Uomini, cani, e 
cavalli dormono spesso sotto il medesi- 
mo retto, passeggiano sovente in geniale 
compagnia, e pare che questi ultimi ac- 
cusino la natura perchè non abbia loro 
accordato un comune linguaggio coi pri- 
mi . Qual segreta analogìa produca tali 
inclinazioni è da’ più profondi indaga- 
tori l’ investigarlo . Forse i seguenti rac- 
conti spargeranno qualche luce sulla 
materia. Dalmiro e Melampo erano ce- 
lebri in Milano; Il primo per una fa- 
natica affezione verso il suo cane; Il se- 
condo per la fedeltà straordinaria verso 
il padrone. Mai furono veduti distanti 
più di tre passi l’uno dall’altro; Una 
medesima mensa , un medesimo letto 
rendeva loro più deliziose le cene, più 
tranquillo il riposo. Sapevasi ornai che 
quello specchio era il dicifratore delle 
qualità degl’ animi e dei caratteri, per- 
ciò Dalmiro volle un giorno sperimen- 
tare se quella sua bestia ammirabile, 1» 
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più eccellente, esso diceva, di tutte le 
bestie esistenti ed esistite, vi fosse com ; 
parsa sotto altre qualità sotto altro 
aspetto. Presentatisi dunque allo spec- 
chio il padrone e 1* animale, il primo 
vi comparve sorto figura di cane, il se- 
condo alzato sui p:è dererani vi com- 
parve sotto figura di padrone. Stavano 
fissi sù tal curiosità gli sguardi dei cir- 
costanti , quando appoggiata al braccio 
di attillato damerino si avanzò con ga- 
lante fracasso una giovine dama cam- 
minando leziosamente a molla e a ri- 
salto , vittima elegante delle mode ol- 
tramontane . Anche in quei tempi la 
stupida Italia facessi schiava dei capric- 
ci e degli abbigliamenti oltramontani . 
Quante ridicolezze non ha fatto vedere 
la moda! Portava la stravaganza allora 
corrente che le dame si occupassero di 
certe piccolissime graziose bertuccie, co- 
me poi si fecero delizia dei cagnolini : 
Una portavasenc in braccio quell’ ora- 
colo di galanterìa che fra tali anima- 
letti era reputata un portento. Guardati 
come siei bella , dissele quella vanarella 
carezzandola , e passando con essa pom- 
posamente d’ avanti allo specchio. Fu 
mirabile allora il veder comparire nel 
cristallo una scimmia ritta sù due piè, 
camminando aneli’ essa a saltelli, con 
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Animalesca tenerezza stringevasi In brac- 
cio una imbellettata fantoccia . Quali 
risate ne risuonassero intorno è agevol 
cosa l’immaginarlo; Per il che fu com 
eluso che se talora rassomigliansi alcun 
poco agl’ uomini talune bestie, molto 
forse più spesso sonovi degl’ uomini che 
somigliano maggiormente gli ammali . 

Finalmente per quanto belle dame 
e signore facessero talvolta risplendere 
pello specchio le virtù loro in forma di 
chiaro sole o di terso cristallo , non 
ostante in fatti di donne gli uomini im- 
pararono per mezzo di esso la necessità, 
della pazienza ; e conoscendo a riprova 
che bisognava riguardare le infedeltà, 
donnesche come effetti di costellazione 
inevitabile, si raccomandarono alla non 
curanza, che guarilli perfettamente dal- 
la gelosìa . 

Possane si era portata bene spesso 
ancor’ essa alla sala dello specchio, ed 
avea voluto riconoscere quel già suo 
muto maestro; Esso fu alfine 1’ inno- 
cente cagione dei suoi legami amorosi, 
e udite in qual curiosa maniera. Faceasi 
jera : Brillava nel cupo Cielo vago e rilu- 
cente il bell’ Astro di Venere Possane , 
memore della vista deliziosa del cerchio 
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lunare già da lei osservato riflesso in 
quello specchio, invogliò i circostanti a 
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fissarlo In faccia di quel Pianeta d’ amore. 
Non si vantino mai telescopi brirtanni di 
avere approssimato tanto i remoti oggetti 
agl’ occhi dei riguardanti , quanto ap- 
parve in quel cristallo distinta e vicina 
la ridente superficie di tal Pianeta. Mol- 
li sedili di erbette vi si vedevano qua e 
là per i boschetti e per i praticelli , fatti 
come per la più tenera voluttà: Non fiu- 
mane minacciose, non mari agitati, ma 
limpid’ acque di ruscelletti e di laghi* vi 
rinfrescavano le verdure e le campagne. 
In mezzo ad esse vedevasi la citrà d* 
Amore: Il Sole eravi già sul mezzogior- 
no, e le finestre delle abitazioni tutte 
quante chiuse dimostravano che vi si 
dormiva ancora; Ma abbasso nelle piaz- 
ze e nelle strade si aprivano già le bot- 
teghe dei trafficanti, e tutto cominciava 
ad esservi in moto. Altri fabbricavano 
le pomate coralline per le labbra sfinite 
dalla spossatezza, altri componevano il 
nero corvino per le chiome quinquage- 
narie; In varj luoghi vi si vedean fab- 
bricare per le Veneri appassite dei petti 
e dei fianchi posticci, in altri stavano 
in mostra delle finte pancie e dei finci 
deretani; Finalmente trine, nastri, biac- 
che, belletti, lacchè , perrucchieri , tutti 
erano in mostra, tutti vi comparivano 
in movimento. Fissi gli occhi di quei 
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maravigliati spettatori in tale veduta vi 
esaminavano le insegne di varj negozj , 
chiusi a gran paraventi di specchi , su cui 
leggevano scritto — qui si esita accortezza 
e finzione qua capricci graziosi e ga- 
lanterìa =j là =5 eleganza e disegni di mos- 
se esprimenti a smorfie d' ultima moda a 
=3 civetterìe galanti — , e cose di simil 
genere: E per quante mai ne guardasse- 
ro, insegne di negozio ove fosse scritto 
=3 giudiziosi, non ne viddero alcuna. 

Rossa ne rideva e spargeva brio con 
bei motti fra quella conversazione di os- 
servatori . Non comparve mai tanto gra- 
ziosa come in quella serata di letizia . 
Un giovine di bel tratto le stava dap- 
presso , e interessato più di lei che del 
Pianeta riflesso in quello specchio, im- 
mobile, incantato, non le ritraeva occhi 
dal viso. Compariva nel Pianeta una 
gran selva, in cui gli alberi erano cari- 
chi di certe frondi risecche smisurate, 
sulle quali stavano scritti i giuramenti 
amorosi. La selva si vidde scossa e agi- 
tata come da vento improvviso, e i giu- 
ramenti volarono via e si dispersero tut- 
ti in un momento . Rossane rivolta al 
suo vicino sospiratore, avete veduto si- 
gnore, li disse con un tuono che rimar- 
cava sufficiente sentimento di ciò che 
fra loro trattatasi? Esso presale di na r 




scolto una mano , e baciatala mode*- 
atamente, nò non sarà mai, le disse 
in disparte, non sarà mai che il mio 
giuramento svanisca. Il mio cuore l’ha 
fatto, e nel mio cuore non vi sarete 
scritta che voi fino alla morte. Rossane 
provò internamente più d’ un risalto che 
l’ammutì e la confuse: Dormì p^co. le 
notti appresso; ma quel giovine infiam- 
mato non ebbe più ora di riposo e di 
calma fino al momento di rivederla. 

Si rividdero alcuni giorni appres- 
so nel luogo medesimo , impallidirono 
e sospirarono nell’ incontrarsi. Erasi 
essa vestita con un’ eleganza più stu- 
diata del solito , poiché questa volta 
per un certo più vivo desiderio di pia- 
cere non aveva potuto sì facilmente 
contentarsi nell’ abbigliamento. D’ ua 
bel drappo scendeale ai piè la sua ve- 
sta tagliata ed ornata tutta quanta con 
bel capriccio sul gusto spagnolo. Un’ 
assieme di trine preziose formava le 
grazie del suo collare, il quale accresce- 
va comparsa alla sua carnagione : Un 
vago e leggero cappello bigio graziosa- 
mente piegato a destra dava risalto alle 
sue belle chiome, un candido fiocco che 
sorgeva sotto a sinistra la rendeva più 
vaga, e quattro piume alte ondeggian- 
ti da un lato in bel gruppo sù quel 
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cappello parea. che rendesse più svelto 

e dignitoso il di lei portamento. 

Gl’ occhi di tutti i circostanti erano 
fissi già su i prodigi soliti di quello spec- 
chio, eccetto che quelli del giovine ram- 
mentato, che stavansi tutti intenti sulla 
persona di Rossane. Ancor’ ella vera- 
mente riguardava più esso che il cri- 
stallo, e 1 di lei sguardi' teneramente 
parlanti parea che dicessero, vieni a con- 
solare i miei giorni anima modesta e 
virtuosa, vieni a ricreare la ìiiia ritira- 
tezza. Mà questa estasi lorp deliziosa fu‘ 
ad un tratto totalmente distolta da un 
rumorìo e da un’ alto ridere che solle- 
varonsi, perchè in quello specchiò, al pre- 
ientarvisi d’ innanzi certi indagatori del- 
la pietra filosofale, eravi comparsa gre- 
ta greta la pazzìa . 

Così quel cristallo ricreava talvolta 
le brillanti società , quando la gioventù 
Veneziana preparava 'contro i Milanesi 
l’armi e gli sdegni per lo specchio ra- 
pito. Ma un generale spavento che col- 
piva l’Italia distolse gl’ animi da tante 
contese. Scéndeva formidabile giù dall’ 
alpi l’esercito di Federigo: Le sue mire 
erano di sangue," i popoli ne tremava- 
no, e le prov;ncie guardavano irresolute 
la tempesta di guerra, che s’ inoltrava , 
Milano per cui stavano accese 1’ ir® di 
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quell’ invasore risuonò d’ ogn* intorno 
per gl’ approntamenti delle difese: I g;o- 
vini rinforzavano frettolosamente i ri- 
pari, mentre le vecchie madri guardava- 
no smarrite quegl’ apparati di morte, e 
piangevano sull’ avvenire . 

Ma fra tante madri desolate, fra 
tanti vecchi afflitti niuno versava tanto 
misero pianto come Tnnoreo ed Ulrica. 
Essi aveano in gioventù provato nel 
Piemonte i disastri della guerra , e fra 
l’orrore e fra gl’incendi d'un notturno 
saccheggio , smarrito aveano un loro 
bambino, unico frutto dei loro amori 
coniugali, talché lo avevano per lunghi 
anni rammentato e pianto ad ogni me- 
moria di quella notte di desolazioni, ad 
ogni racconto di città vinta e saccheg- 
giata ; nè potevano senza un’ estremo 
raccapriccio sentir parlare di milizia e 
d’assalti . 

Mentre dividevano con Rossane le 
lagrime e i timori sulle vicine sciagure, 
presentossi nella loro abitazione colla 
più amabil maniera il segreto amante di 
quella fanciulla . Dire vecchi venerabili 
e virtuosi, lor disse, avere mai provato 
la consolazione di esser padri? Avere mai 
saputo quanto sia tenero l’amor di fi- 
glio? Avete mai versato lagrime per 1’ 
infelici? Udite; e pietà vi muova di mie 
disavventure. 
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Tenni per padre un* iiffiziale pie- 
montese , che lungo tempo educommi da 
per se stesso. Egli soleva dirmi che i 
precettori insegnano le virtù dell* intel- 
letto, ma quelle del cuore non possono 
bene insegnarle che i padri amorosi. 

Qual si fosse stata la mia genitrice 
noi seppi mai; spesso nei miei verdi an- 
ni io ne ricercava il mio buon padre, 
ma egli non soleva dare alle mie ricer- 
che altre nspo>te che di lagrime. Un 
tanto amoroso padre io lo perdei , e la 
memoria me ne sta fìssa nell’ animo. 
Accesasi la guerra fra i Veneziani ed i 
Greci nella Dalmazia , noi dovemmo 
marciare per il campo. Ebbene, mi di- 
ceva egli un giorno sotto le tende, come 
vi sentite in petto del valore? Lo stato 
che serviamo domanda la forza delle no- 
stre braccia, il cimento delle nostre vite: 
La guerra è il mestiero orribile della 
morte, ma quando con essa si sostengo- 
no le ragioni della patria , si rende il 
dovere d’ ogni buon cittadino. 

Nel mentre eh’ ei così mi parlava un 
confuso strepito lontano annunziò. 1’ at- 
tacco dei nemici contro le nostre avan- 
zate: Impugnammo le armi, e disposri 
in battaglia, marciammo colla vigorìa 
dei leoni contro gli assalitori . Coraggio 
bravo Aristo, dicevami U mio buon pa- 
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dre nell’atto che eseguivamo una peri- 
colosa evoluzione , il tuo braccio abbia 



V impeto delle tempeste, e il tuo cuore 
la ferocia delle tigri animose. In ciò di- 
re urtammo fra i nemici: Fiera orrenda 



zuffa mischiossi,e raddoppiato fracasso 
ne assordò d’ ogn’ intorno: Noi respinge- 
vamo il nemico,- e n’ eravamo egual- 
mente respinti . Finalmente ci avvolgem- 
mo, ci confondemmo per ogni parte j 
C hi potrebbe descrivervi gli orrori di una 
battaglia! Non piegava ancora in prò 
nostro la vittoria, quando per salvare il 
mio genitore accerchiato dalle spade 
avversarie, io mi lanciai tant’ oltre, che 



ravvolto fra i nemici non potei liberar- 
mi dalle catene. Per tre volte udii ali 



zarsi la disperata voce del mio buon 
padre, tre volte mi rivolsi indietro per. 
rimirarlo -, Egli urtato a terra faceva 
difesa ritto sopra un ginocchio, ma fui 
strappato per sempre da quella vista 
amorosa . Qui dei rott ^ sospiri interrup- 
pero il racconto di quel giovine sconso- 
lato, e gli occhi di Timoteo, di Rossa- 
ne , e di Ulcica versarono spontaneo 
pianto di compassione. 

Quindi, proseguì esso , fui tratto pri- 
gioniero nella Romania, e in me i ne- 
mici sfogarono i rabbiosi sdegni di loro 
perdite, Un cupo fondo di antica torre 
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fii in riva del mare il mio serraglio : 
Gola passava miseramente gli afflitti miei 
giorni senza speranza di rivedere il cie- 
lo , piangendo sovente la dolce memoria 
del genitore: Ivi udivo il fremito dell* 
onde quando il mare imperversato si 
rompeva fra gli scogli vicini: Ivi tal- 
volta mi giungevano all’orecchio i lieti 
gridi dei naviganti, ed io rispondevo 
loro con gl’ urli del dolore e della di- 
sperazione . 

Un dì che il mare gonfio più deli* 
osato percuoteva le infrante fondamenta 
di quella torre, e il cielo rimbombava 
di fulmini, vidi per un basso rottame 
della muraglia penetrare in copia gli 
spruzzi dell’ onde ; in esse bagnaimi le 
piante fino a sera, e nell’alto della not- 
te il cielo e il mare farti sereni, soave 
raggio di luna visitò dolcemente il mio 
carcere per quell’apertura. La dispera- 
zione mi portò le mani a scavare il ter- 
reno, e tentare 1’ infranto della- mura- 
glia : era essa al di fuori profondamente 
corrosa: Tanti miei sforzi vi aprirono 
un passaggio a questa mia vita . A che 
più trattenervi sul minuto ragguaglio» di 
mie sciagure! Fuggii le intiere notti, mi 
appiattai fuggiasco nei tristi miei gior- 
ni, traversai fiumi e montagne, corsi 
lunghe strade e foreste, e un terribile 
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destino mi trasse di là dall* alpi, ove 
presi servigio fra quelle armate, che fu- 
ribonde cuoprono adesso queste vostre 
campagne. Un uomo brucale sedeva nell’ 
alto rango della milizia , caro al Mo- 
narca, perchè feroce com’ esso, e che 
nella vinosa digestione dei suoi pranzi 
suoleva ordinare delle orribili esecuzio- 
ni: Egli un giorno vedendomi impalli- 
dire per la morte d’ un’ infelice , percos- 
semi brutalmente nel petto, io Io distesi 
nel sangue, e mi salvai colla fuga. 
Adesso che quella milizia qui ne circon- 
da , quale per tne fra scampo se la città 
non resiste? Io mi trarrò sulle mura, 
combatterò da disperato, ma se il ne- 
mico sormonta, deh voi celatemi, e ser- 
batemi allora alla speranza in me ancor 
viva di ritrovare una volta il mio buon, 
genitore . 

Dirò ancora, ei soggiunse , che un’ 
intimo di lui amico narrommi che esso 
mi raccolse bambino fra gli orrori di 
un’incendio, e di un saccheggio nel Pie- 
monte . Egli proseguiva, ma gettarono quei 
vecchi un grido di piacere, e alzando le 
membra loro affannose, si abbandona- 
rono sul giovine agitato: Qui largo pian- 
to e singulti di gioia troncarono le pa- 
role ai lagninosi : Evandro mio, escla- 
mavano stringendolo al seno, chi ti ha 
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salvato alla nostra tenerezza t Evandro 
mescolava con essi il suo pianto con un 
trasporto di tenerezza incognito fino a 
quel tempo al suo cuore sensibile. 

Quale scena toccante per 1’ animo 
pietoso di Rossane! Qual sorpresa! Ella 
godeva di quei trasporti , e un segreto 
presentimento parca le dicesse, ecco 1' 
uomo che ti ha destinato il cielo per 
compagno amoroso. 

Frasi appena presentato ,al di lei 
animo questo presentimento, qpgndo pre- 
sa per mano da quei vecchi giojosi ed 
unita ad Evandro, voi figli voi (sposi* 
sentì dirsi , , sarete la delizia di nostra 
vecchiezza.. In questo mentre un rim- 
bombo di guerra interruppe quelle con- 
solazioni, e li fece gelar di spavento: 
Era il nemico che sorpresa la città ne 
aveva cominciato 1’ attacco , e già ne 
batteva le porte e le mura : La gioventù 
animosa correva d’ ogn’ intorno alle di- 
fese , e le madri, alzando al cielo le 
grida , stringevansi al seno i pargoletti 
tremanti, , 

Chi può ritenere la fierezza di Evan- 
dro! Ei si strappa dalle braccia della 
sposa e dei genitori , troppo deboli per 
ritenerlo, e provvistosi d* armi córre a 
gran lanci, e -, presenta sulla muraglia 
V intrepido petto al nemico . : .. Vr 

9 
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Stavano del pari le forze e il valo- 
re negli assalitori e negli assaliti, se 
non se in questi combatteva un furore 
più disperato: Macchine orrende di mor- 
te respingevano 1* impeto ostile *, Ma 
qual prò se dalla parte opposta , rovescia- 
te con occulte mine le mura, 1’ orgo- 
glioso vincitore piantava già sulle roc- 
che le bandiere della espugnazione ? Evan- 
dro accerchiato ed oppresso, Evandro ri- 
conosciuto fu caricato di catene, e desti- 
nato alla morte. 

Dopo una notte di orrendi gemiti 
spuntò sulla città desolata un giorno 
tremendo, giorno di rovine e di pianto: 
Già il reggimento in cui aveva militato 
1* infelice Evandro era schierato , tinto 
ancora e spruzzato nelle vesti e nell’ ar- 
mi del versato sangue italiano: a lenti 
passi, cinto di gravi catene, e tinto in 
viso dal pallore della morte si avanzava 
il giovine smarrito al tristo suo line: 
Benda fatale coprivagli la fronte , e già 
il carnefice spietato impugnava la terri- 
bile bipenne, quando attraverso alle fol- 
te milizie, lacerandosi le vesti e la ve- 
aieranda canizie dei capelli , si fecero 
avanti Timoteo ed Ulrica e seco loro la 
desolata Rossane. Spintisi e prosternatisi 
ai piedi di Federigo, per questi bianchi 
crini , diceva quel vecchio affannoso , per 
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questo misero pianto piegate 1* anima 
generosa al perdono. Salvate , esclamava 
la sconsolata madre, il parto delle mie 
viscere; Passatemi il cuore, strideva Ros- 
sane, ma non abbia morte il mio sposo. 
Era quell’anima guerriera troppo infles- 
sibile per ammollirsi al pianto di quegl* 
infelici: Che se pietà e natura destar 
potessero alla vista orrenda del sangue, 
alle commoventi grida degli orfani pa- 
dri un piccol moto nel cuore degli usur- 
patori, • nè le istorie farebbero ad ogni 
tratto inorridire per città desolate e di- 
strutte; nè l’arte infernale di uccidere 
a schiere i nostri simili or goderehbesi 
il vergognoso nome di scienza. Ma in 
tal mentre pieno di affanno e di agita- 
zione si spinse innanzi uno dei primarj 
capitani del vincitore, e piegato a terra 
il ginocchio. Signore, disse al Monarca, 
per questa spada che fuma ancora del 
sangue dei vostri nemici , per questo 
petto lacero già in vostro servigio da 
tante ferite, e per la vittoria presente, 
che corona la vostra fama , in cui mia 
fu la condotta dei minatori che rove- 
sciarono queste mura , datemi la vita di 
quell’infelice: Egli è mio figlio di ele- 
zione se non di natura ; io 1* insegnai a 
bravare i pericoli e la morte, io 1* in- 
segnerò a farsi passare il petto per l’ in- 
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grandimento di vostra gloria . Un mo^ 
rilènto di riconoscenza commosse quell/ 
anima guerriera, ed Evandro ebbe sal- 
vezza . 1 ' '' ' ’ 

Timoteo, Rossane, ed Ubica- ebri 
di gioia un’ altra volta, fra le varie cose 
di maraviglia che fecero presentare ai 
piè del Morfarcà, vi fecero trarre e dì-^ 
Svelare 'il prézioso specchio* dei portenti; 
Vi torse il Monarca lo sguardo, e quei 
si coprì tdttó di sangue. I Cortigiani ap- 
plaudiroiio ' ’^ueir oracolo, dicendo eh’ era 
il colore delkt porpora, significante il 
dominio, dfei mondo E quel conquistato- 
rè, spronato il cavallo, ordinò con un 
Cenno tef ribile la spianamento delle mu- 
ra di’ Mllapoi ' 1 - i ‘ J •* v* V-' -- 
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Errano spiegate le.tende di quell’eser- 
cito devastatore: La notte era quieta e 
profonda , ma il sonno che aveva già 
chiusi gli occhi d’ogni soldato, non chiu- 
devaancora quelli, del Monarca. Oh dol- 
ce quiete, diceva esso, nel tempo che la 
mia gloria s’ingrandisce tu mi abbando- 
ni ? A che giovano dunque possanza imi 
mensa e vittorie se le notti tranquillo 
non sono poi dei conquistatori J •; j • < 
Quindi ripensando ai prodigiosi efr 
ferti di quel cristallo , dovrò io , diceva 
fra se stesso, porre in cimentq avanti di 
esso il credito dei miei capitani, ovvero 
tenermi nascosti <i difetti di costoro,’ che 
devono pur ’ 1 essere ; i' primi organi dei 
miei ingrandimenti? Ma allontanati i di- 
fettosi» ne resterebbero a me dei perfet- 
ti ? Ve ne sono sulla terra? Sarebbero 
essi opportuni a<l Monarca ? Qui un’af- 
fannoso- silenzio sospese un momento il 
soliloquio di quel guerriero» e fé. sovve- 
nirgli che i militari hon a ve rebbero di- 
latato tanto il terróre del suo nome sen- 
za l’animo feroce degli orsi.» e delle ti- 
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gri. Risolse dunque di prevalersi dello 
specchio o nei piaceri, o in consiglio. 

Non andò guari che uno dovette in- 
timarne: Vennero i ministri più reputati 
della guerra, delle finanze, e della giu- 
stizia. L’ adulazione, scacciato indietro 
il vero interesse per il Monarca, coll’ ali- 
to suo lusinghevole aveva intiepidito l’ 
ambiente di quella stanza: Eranvi in 
aguato 1’ astuzia , e la malizia ; ed il 
privato interesse soffiava invisibile nelle 
carte dei piani e dei progetti. Stava in 
alto lo specchio; un drappo nascondeva- 
lo ai concorrenti; scoprillo improvvisa- 
mente il Monarca, e un quadVo lumino- 
so vi fece inaspettata comparsa. Giam- 
mai la pittura aveva saputo fino a quei 
tempi mostrar figure sì vive e spiranti . 
Vedevasi in esso che il merito e la virtù, 
in atto di approssimarsi al trono, erano 
stati rovesciati per terra dalla furberia e 
dall’ ignoranza ; Bruttati dalla polvere 
e dal fango quasi più non distinguevansi 
per tali, perchè quell’ empie, rubati lo- 
ro i mantelli, se ne stavano coperte di 
essi ministre del soglio; Ma il tempo 
discuòpritore con una mano toglieva poi 
loro la maschera , mentre con l’altra 
schiudeva gli occhi all’ ingannato Mo- 
narca. Vi si vedeva più indietro un grup- 
po di dame, che affaccendate dispcnsa- 
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vano le toghe, e gl* impieghi: Una face- 
va dei generali, un’altra preparava del- 
le berrette ; ed altre non ne mancavano 
che stassero minutando delle sentenze. 
Lo specchio faceva tali burle, ma ces- 
satane coll’abitudine la sorpresa nel Mo- 
narca , invidio in dono nella Svevia a 
quelle dame pompose . 

Trapassava quel mobile maraviglio- 
so le alpi d’Italia. Vigilavano alla scor- 
ta di esso, e del ricco bottino milanese 
trecento soldati con lunghe alabarde. 
Essi dopo la scesa di alpestri montagne 
traversavano un giorno una folta bosca- 
glia, dove la luce’ non compariva che 
quà e là scarsamente, attraversando le 
oscure masse della foresta, quando genti 
fiere spaventevoli scaturirono dagli agua- 
ti e si gettarono sopra gli Svevi ; San- 
guigna zuffa si accese tosto, nè i turbi- 
ni mugghiarono mai con tanto fracasso 
fra le cime di quelle montagne, corno 
allo scontro di tanti ferri rimbombarono 
quelle solitudini ; Mentre però gli assa- 
liti intricavano le aste fra tali strette, 
non calavano in fallo gli aggressori i 
colpi di morte: La truppa fu dispersa, 
e brev’ ora bastò per decidere del gua- 
dagno di quella giornata . 

Giaceva ignota in un monte alpestre 
un’ ampia caverna , il di cui ingresso di- 
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rupato e scosceso era noto unicamente a 
quella truppa di saccheggiatori, e nel 
cui seno conservavano essi le così acqui- 
state ricchezze . Cola, occultato lo spec- 
chio fu appoco appoco nel progresso de- 
gl’ anni spogliato delle gemme e dell’ 
oro che lo circondavano: Esso mostrava 
inutilmente in faccia a quegli empi le 
forme orrende delle arpìe , dei serpenti , 
e del demonio effettivo: In essi il senti- 
mento del timore e degli umani doveri 
era estinto per l’abituazione ai delitti, 
e perciò ne ridevano come di fatue sem- 
bianze . Erano seguaci di una setta che 
per quanto ogni secolo la reputi moder- 
na , ha le sue radici in un’ antichità 
molto remota: Erano, dicevano essi, spi- 
riti forti, cioè formatisi un cuore duro 
e ferigno, avevano rinunziato all’ inter- 
no sentire dei rimproveri di natura. Và 
seguito, dicevano essi, indistintamente 
ciò che giova. Così i seguaci di quella 
setta si sono talvolta aperti il passaggio 
a de’ posti sublimi; Così più sovente si 
sono inalzati ancora all’onore della for- 
ca . Ma accadendo degli scelerati come 
degli animali nocivi, che fra loro stessi 
distruggonsi , quei fuggiaschi abitatori 
delle solitudini si dispersero, e lo spec- 
chio portentoso, privo dei fregi brillanti 
che lo circondavano , rimase occulto ed 
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ignoto, imitile ornamento di alpina spe- 
lonca . 

Corsero intanto coll’ agii volo in? 
trattenibile le stagioni e gli anni: Dor-, 
miva quel mobile maraviglioso , nè i se- 
coli lo risvegliavano: Era quell’età in 
cui un gusto di caricatura deturpava le 
idee ed i concetti , posponendo alle sem- 
plici grazie delle muse un linguaggio 
ampolloso: Una smania invincibile di 
far versi aveva invaso le menti italiane. 

Un uomo che dai suoi quindici anni 
fino ai trenta aveva scritto versi sonori , 
e niune utili riflessioni, pasciuto di qual- 
che applauso nel sonnifero delle accade- 
mie, mendico perchè disutile alla socie- 
tà, attorniato dalla moglie e dai figli 
che chiedevanli pane , aveva lasciato, 
diceva egli, il fasto e 1’ ignoranza delle 
città , per consacrarsi nella solitudine 
alla tranquillità dello spirito , alla non 
derisa frugalità, e ad un’opera che an- 
dava meditando: La moglie e i laceri 
figli aveali abbandonati alla discrizione 
di uno zio. 

Aveva fermata la sua abitazione in 
un deserto e montuoso paesello della Sa- 
voja, ricoperto di selve di castagni e di 
quercie, ove diceva di essere ritornato 
al cibo del secol d’oro. Un giorno cairn 
minando per l’erto delle montagne, me- 
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Aitando cantate e sonetti , vedde nel fo- 
sco orrore di piante avviluppate un’ in-< 
gresso di spelonca ; timore ve lo allon- 
tanava, ma curiosità ve lo trasse. Egli 
entra , e dopo alquanto cammino fra i 
massi della rupe, penetra in ampia ca- 
verna illuminata da un’alto rottame, e 
fra i vari segnali di un’antico abituro 
scorgevi in alto sospeso uno specchio 
sguarnito, la cui superficie era velata 
alquanto dalla patina dell’antichità. Es- 
so v’indirizza lo sguardo, e miravi se 
stesso pallido, emaciato; A destra la fa- 
me , tetra figura col digiuno dipinto sul- 
le gote, in atto di porgerli una chitar- 
ra; A sinistra il bisogno, stracciato nei 
panni, turpe, ridicolo sporgevali la ma- 
no in atto di chiedere limosina . Fan J 
tastico esso per lo spettacolo esclamava , 
qual vista portentosa! qual deità mi sor- 
prende! Oh dolente Melpomene che mi 
ti mostri a sinistra sento i tuoi impulsi 
che mi animano alle scene del pianto; 
E tu negletto Apollo, che dall’altra par- 
te mi stendi bisognosa la mano, avrai 
da me perenne soccorso di versi ; A voi 
m’ inchino deità armoniose di queste spe- 
lonche; animatemi; infiammatemi . . . 
In questo mentre un serpe smisurato , ca- 
duto dall’ alto della caverna avanti al 
trasportato poeta , lo fece raccapricciare 
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di spavento . Balzò esso in piedi e gettò 
un grido terribile, e quindi uscendo fuo- 
ri a gran corsa graffiossi bruttamente fra 
i pruni di quell’ ingresso : Fuggì treman- 
te al basso per la scoscesa montagna , 
nè mai fermò il passo finché il soverchio 
affanno soffbcolli quasi il respiro . Ivi 
sdraiato sul terren nudo dovè prendere 
alquanto riposo; seppure o nella tran- 
quillità o negli affanni la mente dei 
poeti è mai capace di un momento di 
calma . 

Non bene ancora un resto di caden- 
te giorno era disparso in quella solitu- 
dine, che gl’ indeboliti sensi del poeta 
ceduto avevano agl’ impulsi della stan- 
chezza e del sonno. Egli era ancora spa- 
ventato quantunque dormendo. Un so- 
gno occupolli la mente agitata; Ma so- 
gni per un poeta sovente ancora sono i 
suoi pensieri tutti quanti . Parevali sem- 
pre di vedersi strisciar d’ intorno lunghi 
serpenti; il suo affanno era estremo. 

/ Guardate, diceva, che viva immagine è 
mai questa dei tanti critici mordaci, che 
ci assaliscono! Fuggendo sempre a gran 
lanci, parveli di salvarsi in una cam- 
pagna ridente ed amena: Le biade e le 
frutta vi sorgevano senza il travaglio de- 
gli Agricoltori: Le vanghe e gli aratri 
.giacevano inoperosi in disparte, nè gron,- 
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davano sudore gli stanchi bifolchi nelle 
solca faticose: Il canto, figlio spontaneo 
del piacere, vi risuonava da ogni parte: 
Parevano gli elisj dei poeti , o gli orti 
amenissimi di Alcina e di Armida. Nel 
fondo di una praterìa tutta smaltata di 
fiori, vide sopra un grandioso imbasa- 
mento un tempio maestoso, ricco di mar- 
mi pregiati e di superbe colonne. Por- 
ravansi da ogni parte in gran folla le 
genti a quel sorprendente edificio, che 
tutto circondato all’ intorno di una fa- 
scia di rose e di lauro, sembrava che 
invitasse a festa pomposa . Fattosi colà, 
vicino, lesse scritto in fronte di quel 
tempio ~ Alla gloria della poesìa =s Voltato 
però a basso lo sguardo, non vedeva in 
quella fabbrica alcuno ingresso. Popolo 
immenso aggiravasi con gran moto all* 
intorno per trovarvi un passaggio , e 
mentre il poeta andavane in cerca an- 
cor esso , trovossi fra una calca sì stret- 
ta , che rimanevali schiacciato il petto 
e levato il respiro: La folla spingevalo 
ad un’ angusta porticella , ove le genti 
ammontate si macolavano per passarvi 
dei primi: Egli n’empieva già lo stretto 
vacuo premendo chi lo precedeva , e or- 
ribilmente calcato alle spalle dai susse- 
guenti , quando nello sboccare da quell’ 
angustia incontrossi in uomini robusti, 
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che respingendo chi entrava , addietro 
spesso gridavano prosatori rimati, co- 
piatori degli altrui pensieri, addietro! 
Oppresso , sfiatato parevali d’ essere sbal- 
zato in disparte, ove per lungo tratto si 
ristette quasi spirando , sdrajato sopra 
un sedile. 

Riavutosi alquanto vedeva fra i mae- 
stosi colonnati del tempio genti d’ ogni 
secolo e d’ ogni nazione in atto di aspet- 
tar cosa di grande importanza . Final- 
mente una luce immensa abbagliante ir- 
raggiò d’improvviso quel venerando edi- 
lìzio. Divinità luminosa comparve sopra 
nube dorata , e calò maestosamente al 
basso verso un trono gemmato : Brillava 
la luce tremolando ripercossa negli zaf- 
firi di quell’ ornamento . Teneva la Dea 
carico il grembo ceruleo di premj e di 
corone. Assisa in soglio, ei la vide gi- 
rar grandiosamente lo sguardo d’ intor- 
no , e sursero allora e rumoreggiarono 
fra l’ immenso popolo tante diverse voci 
e favelle, che le volte del tempio ne 
echeggiarono sonoramente d’ intorno . 
Tutti parlavano, tutti in ogni parte 
chiedevano, alzavano tutti le mani. 

Io , esclamava un Inglese tenendosi 
in pugno una cetera circondata di fune- 
bre cipresso, ho alzato fra il commo- 
vente orrore delle tombe un estro mae- 
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stoso, sacro all’ immortalità dell’anima • 
all’onnipotenza di Giove: Io ho cantato 
la bellezza celeste della virtù, i cieli, i 
mondi, 1’ eternità: Omero ha sparso i 
più bei fiori, e l’incanto dell’ arte so- 
pra la corruzione del cuore umano; ha 
dipinto gli Dei ladri, adulteri, dissoluti* 
infami . Strappate o Dea la corona di 
lauro dalla sua fronte, e vendicate la 
purità della virtù offesa , cingendone il 
capo ai più meritevoli . 

Io , diceva un Italiano , che sfolgo- 
rante di luce 'mostrava di essere prima- 
rio fra i genj sublimi, serbo ancor meco 
l’ epica tromba sonora per cui risuona- 
rono ammirandi i gran moti di Europa 
nelle piagge di Oriente: Un congresso 
di stacciatori di vocaboli , che porterà 
seco 1’ eterna macchia di avere imbri- 
gliata la libertà della più bella lingua 
d’ Europa , lacerò amaramente in ogni 
parte il mio poema sempre più invitto : 
Fulminate o Dea quel congresso , rovi- 
nate quei dispotico tribunale dei termi- 
ni ; fracassatene tutti i setacci , e i bu- 
ratti , e rendete a tal gentile idioma la 
libertà delle grazie, della vivezza* e 
delle espressioni. 

O Diva , esclamava un brutto roà 
spiritoso Francese, il serto che mi avete 
favorito in premio di mie tragedie non 
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basta per farmi contento : Domando una 
corona ancora per il mio poema , e la 
chiedo in preferenza di Miltono. Voi sa- 
pete che cantando io del grand’ Enrico 
e della famosa lega , ho fatto un poema 
per diletto degli eroi; Ma colui alzando 
nei cieli un’ orribil fracasso di batterìe 
e di bombarde, ha fatto un poema da 
spaventare i diavoli . 

Ma nel mentre che ciascheduno così 
chiedeva, e tutti strepitavano , sembrava al 
poeta di arrampicarsi inosservato ai lati 
del trono, stendendo supplichevole anch’ 
esso la mano, quando sentissi tirar for- 
temente abbasso per una gamba: Le scos- 
se erano sì forti, che giunsero a risve- 
gliarlo. Il Sole era già sorto: Apre esso 
gli occhi al novello giorno, e vede la 
misera sua moglie che cinta dai laceri 
figli scuotevalo per risvegliarlo. Sorgi, 
diceva, quale stravaganza ti strascina, 
infelice, e neghittoso fra queste foreste, 
disutile a te stesso e alla tua famigliola! 
Vedi come la miseria ci ha laceri ed 
avviliti! Destati al vero, e inorridisci 
amico una volta al livido aspetto della 
fame che ne circonda . Infierito come un’ 
aspide , questa, rispose esso, è cosa solita, 
le mogli sono sempre le prime ad attra- 
versarsi alla fortuna dei loro mariti. 

^ _ Non vi fu persuasione che potesse 
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distornarlo ctal portarsi 'àllà spelónca 
dello specchio , Ove , diceva , che la ,; fór~ 
runa andavali riserbando un tesoro. Egli> 
di fatto non andava in ciò errato’, poi^’ 
chè trovata la caverna disgombra dal 
serpe, e toltovi quello' -straordma fio cri- 
stallo, andò coft esso é colla sua fami-' 
gliola girando ‘il 3 mondo ; ; mostrandolo 
qual prodigio,, e ritraendo ■dattili sua 
nuova professione assai largo guadagno . 

Un’ ostinata combinazione porta và- 
ie femmine a specchiarsi in quel cristal- 
lo sempre le prime, e sempre in presen- 
za degl’ uomini: Elleno di fatto 1 hanno 
sempre ia smania inestinguibile di non 
voler’ essere le seconde a vedere. Chi po- 
trebbe ridire quante rabbiosette vi com- 
parvero in forma di tigri e di' serpentel- 
li , e quante vartarelle in aspetto di pa- 
voni? Recò per ogni dove quello spec- 
chio degli schiarimenti incredibili ai gio- 
vanotti ed agli àmmogliatT. Quell’ istru- 
mcnto fatale, contro cui non valevano i 
busti guarniti dr ferro, 1 guancialetti oc- 
culti, e il raffinato belletto, in pochi 
mesi distornò più matrimoni che 1* in- 
fedeltà noh aveva fatto in un secolo. 
Spesso a caratteri di sangue vi compari- 
vano descritti i; tradimenti , le fughe me- 
ditate, impreparati veleni, e quanto 1* 
esperienza e le istorie ci fanno conoscere 
di ributtante . 
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Più volte dall’ Alpi alla Sicilia, e 
da questa all’ Alpi fu condotto quel mo- 
bile delie inaspettate scoperte „ Esso vide 
presentarséli nell’ Italia non le ninfe 
semplicette- decantate dai poeti ,. ma femm- 
inine molto sagaci, ed astute. Videle 
ovunque ammaestrate e saputelle, piene 
di fiamme nel cuore ma colla indiffe- 
renza e colla simulazione sulla faccia . 
Egli però indispettito fecevi guerra cru- 
dele alle letterate, ed alle poetesse. Ter- 
minò la sua carriera scuoprendovi in. ul- 
timo i mister) dei tornigli, motivo per 
cui cessatane- !’ usanza , furonvi ristrette 
le porte per tutte le abitazioni. 

Passate quindi le Alpi, vide passeg- 
giare alte e leggiere colle semplici gra- 
zie- della natura le candidette Aleman- 
ne. Videle rigidette e severe mantenere 
la buona fede ,i ma simili al gelo delle 
loro campagne, peccare di soverchio nel- 
la crudeltà e nell’ asprezza . Terminò col 
dimostrarvi che 1’ energìa della birra e 
delle bottiglie' solletica 1’ amore ancora 
fra i geli delle nevi , motivo per cui gli 
Alemanni in amando si raccomandano 
più a Bacco che allo spirito, e ai sen- 
timento./ • - - 

- 1 Visitata in appresso la Spagna ,. tro?- 
vò amabili quelle donzelle vestite a fet- 
tuccie , ma superbetce come Giunan- 
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Vjdevi i giovani amoreggiare all* antica 
sotto i balconi, sospirando al freddo del- 
la luna, e delle stelle; e mostrovvi che 
la gelosìa vi produce più duelli che in 
Inghilterra una parola non mantenuta. 

Percorsa la Spagna, egli scese per i 
Pirenei nei gentil paese delle mode, de- 
gli amoretti leggieri, e degl’intrighi ga- 
lanti. Parve un lampo rischiaratore del- 
la scienza amorosa; Parve un’ ajuto al 
raffinamento delle brillanti passioni: Ivi 
insegnò più che altrove a non fidarsi del 
ridere, ivi mostrò più che ovunque la 
necessità di fidarsi meno del piangere ; 
Per lui fu disvelata la leggerezza dei 
giuramenti amorosi; Per lui la finta mo- 
destia degli occhi mansueti perdè ogni 
potere sull’ animo dei troppo semplici : 
Che mai non insegnò colà di sottile quel- 
lo specchio invidiabile? Insegnò perfino 
che le convulsioni delle innamorate non 
giungono quasi mai a guastare le loro 
pettinature. ! , 4l 

Varcò quindi 1’ Oceano , e navigò per 
il Tamigi : Giunto nel fumoso aere di 
Londra vide le Inglesi maestose premere 
coi muranti cappelli in piacevole disor- 
dine i bei dorati capelli, e dare colla 
maschile libertà delle mosse una nuova 
grazia alla seducente nobiltà delle loro 
figure. Egli, non ostanti i pregj dei loro 
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smascherò in esse una stu- 



diata indifferenza , e scoprì che la ma- 
linconìa , e lo spleen sono in loro conse- 
guenze della tenerezza del cuore, più che 
effetti del clima. Terminò col dimostrar- 



vi che la grazia di ministrare con mae- 
stosa eleganza il thè e il rach in Lon- 
dra , è in esse uno studio di affetrazionc , 



come in Parigi la finezza di maneggiar 
con gusto e con accortezza il ventaglio. 

Giunta era al sommo per ogni dove 
la collera intrattenibile del burlato sesso 



gentile contro quel cristallo; L’ accor- 
tezza dei mariti difendevalo dagl’insulti 
femminili, ed era reputato il più per- 
fetto amico degl’ uomini . Che far pote- 
vano le sconsolate? Pregarono esse i ven- 
ti e le tempeste, e promessero un tem- 
pio e dei voti alla vendetta. Tutto può 
sulla terra la bellezza lagrimosa : Essa 
che ammollisce i cuori più duri, impier 
tosisce le selci e commuove le cose ina- 



nimate, essa sollevò gli elementi. Navi- 
gavano il poeta e il cristallo per la Sve- 
zia , quando un’ impetuoso uragano mug- 
ghiò tremendo , ed agitò 1’ onde orribil- 
mente fino nei fondi più cupi del mare. 
Tetre nubi squarciate dai lampi e dallo 
scoppio del fulmine cingevano d’ orrore 
il misero legno agitato fra i vortici , nè 
più le strida dei marinari , nè più le vo- 
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i dello smarrito nocchiero, si udivano 
ntorno. Nel getto confuso delle merci 
che liberò il bastimento, chi potè sal- 
vare il cristallo? Egli s’inabissò nel pro- 
fondo seno dell’ acque, nè osarono poi i 
demoni di tirarlo suso da quell’immenso 
gorgo , come lo schioppo infernale del re 
Cimosco . Narrasi però che quello specchia 
fosse dispettosetto , e che per quanto le 
femmine del tempo antico avessero qual- 
che difetto, a differenza delle moderne 
che neppur’ uno ne dimostrano, egli nei 
suoi strani ritratti qualche volta andasse 
mentito. Ciò non ostante per benefizia 
dell’umanità bene stato sarebbe che da- 
gli abissi del mare, invece dei fulmino 
tremendo che Orlando aveavi sommerso., 
ne fosse tratto sù quello specchio , che 
o piacevole o disgustante, o perseguita- 
to o «Tradito, sarebbe stato quasi sempre 
il ritratto dei vero, e il sincero amico 
degl’ uomini , 
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